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A  Roma  —  I  giorni  nostri. 


Sinistra. 
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Destra. 
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Sala  di  studio,  dove  Pietro  Mattei  lavora  e 
riceve,  quando  non  è  al  Ministero.  —  Porte 
laterali,  chiuse.  A  sinistra  le  stanze  interne, 
a  destra  l'anticamera.  Una  finestra  pure  a 
destra.  Mobilia  e  tappezzerie  semplici,  severe. 


^ 


SCENA  PRIMA. 

Mattei,  seduto  a  una  grande  scrivania,  a  si- 
nistra, piena  di  carte,  di  giornali,  di  libri.  Sulla, 
scrivania,  la  macchinetta  del  caffè  e  una  chic- 
chera. Martinelli  in  piedi,  in  attesa  ri- 
spettosa. Alzata  la  tela,  dopo  un  momento,  entra 
Luigi  dalla  destra:  a  suo  tempo,  PONTEDERA. 


Mattei 

quando  si  alza  la  tela  scri- 
ve e  continua  a  scrivere. 

Luigi 

un  vecchio  servitore  alla 
buona,  in  giacca  nera  e 
con  la  cravattina  nera.  — 
Annunzia  a  mezza  voce: 


Il  signor  dottore. 


Mattei 

senza  alzare  il  capo  e 
continuando  a  scrivere. 


< 


Venga!  Venga! 


PAPA   ECCELLENZA 


Luigi 

con  un  cenno,  tenendo 
aperto  l'uscio,  invita  Pon- 
tedera  ad  entrare,  poi  va 
via   richiudendo   l'uscio. 


PONTEDERA. 


Ricambia  un  salu- 
to col   Martinelli. 


Mattei 


continuando  a  scrivere,  senza 
alzare,  né  volgere  il  capo. 

Scusa,  caro  dottore,  ho  subito.... 
finito  ! 

PONTEDERA. 

La    patria  !    La    patria,    innanzi 
tutto  ! 

Mattei  sempre  scrivendo. 

Burlone  ! 

PONTEDERA 

si  guarda  attorno  un  momento, 
poi  va  a  guardare  dalla  finestra. 


ATTO    PRIMO,   SCENA    PUMA 


Mattei 
voltandosi  verso  Martinelli. 

Ecco....  finito!  In  piedi,  commen- 
datore?... Scusi,  sa,  non  me  n'ero  ac- 
corto! Sono  inchiodato  qui 

indicando  la  scrivania 

dalle  due  di  notte  e  mi  sento  sba- 
lordito. 


Male! 


PONTEDERA. 


Mattei 


si  riempie  la  chicchera  di 
caffè  e  l'ingolla  avidamente. 

Pontedera. 


Malissimo  ! 

Mattei 


a  Martinelli  indi- 
cando  Poutedera. 


n  mio  eterno  predicatore. 

Presentando. 

Il  dottor  Mauro  Pontedera,  di  Milano, 
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Martinelli. 
A  Roma,  per  il  congresso  medico  ? 

PONTEDERA. 

E  per  le  mie  vacanze. 

Mattei  c.  s. 

Il  commendator  Martinelli,  il  mio 
braccio  destro  ai  Lavori  pubblici, 

stringendogli  la  mano 

e  paziente  sfogatoio  dei  miei  nervi 
e  della  mia  bile  ! 

Risata:  poi  corno  risovvenendosi, 
indicando  Pontedera  a  Martinelli. 

Amico,  ma  non  politico!  —  Inten- 
diamoci! —  Costui  è  un  clerico-mo- 
derato  e  se  ne  vanta! 

Pontedera. 
Per  il  solo  merito  di  esserlo  sem- 
pre stato, 
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Mattel 
È  una  frecciata,  per  me?... 

Risata  —  torna  alla  scrivania, pren- 
de le  carte  che  ha  finito  di  scri- 
vere e  le  consegna  al  Martinelli. 

A  lei,  come   le   lio  raccomandato.... 

—  Dia  corso  sollecitamente. 

Martinelli. 
Non  dubiti,  Eccellenza! 

Mattel 
No!  No!   Niente  Eccellenza,  lei! 

Ridendo  con  Poutedera. 

Non  sono  Eccellenza,  altro  che  per 
gli  uscieri,  —  per  il  dovuto  rispetto, 

—  e   per   i    miei    ragazzi,    che    ne 
ridono  ! 

Risata. 

Luigi 

mentre  Martinelli  salutato 
Pontedera  sta  per  uscire, 
entra  portando  un  dispaccio. 
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MattEI  richiamandolo. 

Martinelli!...   —    Mi   lasci   prima 
vedere.... 

Dopo  Ietto  il  dispaccio,  dandolo  a  Martinelli. 

Precisamente!...  A  lei.  —  Vagoni! 
Vagoni!   —  Non  si  domanda  altro! 

A  mano  a  mano  riscaldandosi 
e  cominciando  ad  ansimare. 

E  una  voce  sola! 

A  Martinelli. 

E  il  ministro  del  Tesoro....  nuove  dif- 
ficoltà!... Tanto  fare,  disfare,  discu- 
tere, studiare....  E  poi  con  le  italo- 
americane,  tutto  sospeso!...  Troppi 
milioni!...  Sarebbe  una  minaccia  per 
il  pareggio! 

A  Pontedera. 

Il  pareggio,  la  gloria  e  l'incubo  di 
questi  piccoli  ragionieri,  che  sono  i 
nostri  uomini  di  Stato  ! 

A  Martinelli. 

Ma  se  devo  rimanere  al  go verno.. rt 
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Ieri  sera  ho  mandato  un  mio  ulti- 
matum a  quel  caro  collega  del  Te- 
soro, che  sta  banchettando  nel  suo 
collegio!  0  così,  o  me  ne  vado. 

Calmandosi   e  indicaudo 
a  Martinelli  il  dispaccio. 

Veda  lei,  intanto.  Verso  le  due,  sarò 
al  Ministero. 

Martinelli. 
Non  prima? 

Mattei. 
Ho  sacrificata  la  notte,  per  poter 
avere  la  mattinata  per  me!...  —  Ho 
l'assemblea  del  "  Cotonificio  Indu- 
striale „....  c'è  la  presentazione  dei 
bilanci  ! 

A  Po n tederà. 

Poi  aspetto  mio  genero  da  Subiaco 

serio,  con  un  sospiro 

e  anche  questo,  non  è  mai  un  diver- 
timento ! 
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Di  nuovo  a  Martinelli,  congedandolo. 

Insomma,  verrò  più  presto  che  potrò! 
—  Buon  giorno  ! 

PONTEDEKA 

salutando  Martinelli. 

Buon  giorno,  commendatore! 


SCENA  SECONDA. 
Mattei,  Pontedera,  in  fine  Luigi. 


PONTEDERA 

osservando  Mattai. 

Dunque?...  La  macchina,  mi  hai 
detto,  non  va  regolarmente? 

Mattei 

osservando  Pontedera  e 
studiandolo  a  sua  volta. 

Rispondimi  con  franchezza:  se  ieri 
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non  ti  facevo  cercare  al  congresso, 
tu  non  venivi  nemmeno  a  salutarmi  ? 

PONTEDERA. 

Se  non  oggi,  sarei  venuto  domani, 
uno  di  questi  giorni. 

MATTE! 

diventando  improvvisa- 
mente triste,  scrollando 
il  capo  e  lasciandosi  ca- 
dere sopra  una  seggiola. 

No.  Tu  non  venivi  nemmeno  a  sa- 
lutarmi ! 

PONTEDERA 

ridendo,  per  schivare  di  rispon- 
dere,  e   indicandogli   il    sofà. 

Qui,  qui!  Vieni  qui;  facciamo  un 
po'  d'esame  alla  rota  motrice. 

Mattei. 
Anche  per  te,  sono  un  uomo  senza 
carattere  ? 

PONTEDERA. 

Non  parliamo  di  politica! 
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Mattei. 
Anche  per  te  sono  un  Girella  am- 
bizioso e  volgare?...  Vivaddio,  tranne 
ladro,  perchè  sarebbe  troppo  invero- 
simile, me  ne  hanno  dette  di  tutti  i 
colori  ! 

PONTEDERA  cantarellando. 

Non  parliamo  di  politica  !  Fra  noi 
due,  è  sempre  stata  un  dispiacere  ! 

Mattei. 
Che  politica!...  Adesso  si  tratta  di 
me!...  Non  mi  stimi  più?  Rispondi. 

PONTEDERA  lealmente. 

Io  ti  stimo  oggi  che  sei  diventato 
ministro  della  Monarchia,  come  ti  sti- 
mavo ieri.... 

sorridendo 

mettiamo  pure  l'altro  ieri,  quando  ti 
schieravi  tra  i  piti  focosi  deputati  del 
partito  repubblicano.  Ti  ho  stimato. 
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ti  stimo  e  ti  stimerò  sempre  per  il 
tuo  valore  altissimo,  per  la  tua  in- 
tegrità. Soltanto,  a  giudizio  mio,  — 
dell'amico  e  del  medico,  —  il  tuo 
debole 

battendogli  sul  cuore 

eccolo  qui.  E  l'uomo  è  come  la  donna  : 
quando  non  sa  dir  di  no,  va  incon- 
tro a  tutti  i  guai. 

Ridendo. 

Levati,  levati  l'abito  ! 

Mattel 
Credi  anche  tu  che  se  non  le  lu- 
singhe.... 

PONTEDERA. 

Lusinghe  no,  lusinghe  mai. 

Mattei  continuando. 

....  è  stata  l'influenza  morale,  la  mia 
vecchia  amicizia  per  l'attuale  Presi- 
dente del  Consiglio  a  farmi  mutar 
bandiera? 
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PONTEDERA. 

Un  po'  alla  volta....  Una  cosa  dopo 
l'altra.  Prima  hai  cominciato  a  diven- 
tar assiduo  alla  Camera,  poi  ad  ad- 
domesticarti col  potere  quando,  per 
star  vicino  a  tua  figlia,  hai  traspor- 
tato la  sede  della  tua  società  da  Mi- 
lano a  Roma.... 

Mattei  scattando. 

Che  c'entra  mia  figlia?!...  Sono 
venuto  a  Roma  per  lo  sviluppo,  per 
il  vantaggio  della  Società!...  —  Mia 
figlia  non  c'entra!  Sempre  mia  figlia! 

Calmandosi.  Calmando  l'affanno  di  respiro. 

Certo....  a  Roma  non  ho  subito  l'in- 
fluenza degli  uomini....  ma  della  ve- 
rità. Ho  visto  al  di  là  dei  miei  vec- 
chi principi,  che  ormai  non  avevano 
un  fine!...  Dei  vecchi  ideali....  ormai 
platonici  e  che  mi  avrebbero  condan- 
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nato  all'inazione,  io,  nato  soltanto 
per  Fazione  !...  —  Ad  onta  dei  miei 
sessant'anni,  sento  il  vigore  di  fare, 
di  creare!  E  se  ci  resto  al  Mini- 
stero.... La  reggia  è  ringiovanita.... 
perchè  non  ringiovanire....  non  ten- 
tare almeno,  di  abbattere  per  rinno- 
vare anche  tutto  il  vecchio  materiale 
che  la  opprime?  —  E  poi,  tu  con- 
servatore ed  io  repubblicano,  non  ci 
siamo  trovati  insieme  a  Mentana?... 
Mi  hai  chiesto  conto,  allora,  dei  miei 
principi  ? 

PONTEDERA  ridendo. 

Ah,  ah  !...  Tutt'  altra  condizione 
di  cose. 

Mattei. 

Perchè?...  Anche  qui,  sento  lo 
stesse  amore  per  il  mio  paese!  An- 
che qui,  sono  esposto  al  fuoco  e  non 
mi  muovo  ! 

RovETTA,  rapa  Eccellenza.  2 
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Passeggia  su  e  giù  ansimando, 
poi  si  ferma  dinanzi  a  Pontedera. 

Tu  sei  un  grande  galantuomo,  ma 
sei  anche  un  vecchio  uomo,  pieno  di 
pregiudizi  ! 

Pontedera 

stringendosi,  come  ras- 
segnato,   nelle    spalle. 

Proprio  così!...  Modo  di  vedere. 
E  non  ci  sono  occhiali  nuovi  che 
possano  farmi  vedere  diversamente. 

Indicandogli  il  sofà. 

Levati  l'abito  e  anche  il  gilet! 
Mattei 

sorridendo    a    Pontedera, 
con  aifetto  e  con  simpatia. 

....Vecchio  uomo,  pieno  di  pregiu- 
dizi ! 

Comincia  a  sbottonarsi  l'abito,  la  sotto- 
veste, si  ferma  guardando  Pontedera. 


I 
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PONTEDERA 

che  ha  levato  di  saccoccia  e  sta 
mettendo  in  ordine  il  piccolo 
istrumento  por  le  ascultazioni. 

Più    ancora  ;    la    vittima    dei 

miei  pregiudiz'.  Pensa:  sono  stato 
innamorato  e  sul  punto  di  prender 
moglie  una  volta  sola  nella  mia 
vita.  La  ragazza  che  io  amavo,  e 
clie  mi  amava,  era  cattolica  e  ci 
credeva  ;  perciò,  morire  magari  di 
dolore,  ma  non  cambiar  di  religione, 
ed  io 

vincendo  la  commozione 

io  non  ho  voluto  cambiare  la  mia  che 
non  pratico  e  alla  quale  non  credo. 
Nato  ebreo,  voglio  morire  ebreo.  Pre- 
giudizi, si  sa!  Ma  quando  l'avremo 
spogliata  di  tutti  i  pregiudizi,  l'anima 
nostra,  —  nuda  nuda,  —  che  figura 
ci  farà? 
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Mattei 

battendogli  sulle  spalle. 

Il  tuo  amore!... 

Kisata. 

Perchè  il  tuo  amore  non  era  di  quel 
buono  !  Ho  amato  anch'io  una  volta 
sola,  ma  pur  di  sposare  la  mia  Anna, 

—  io,  —  mi  sarei  fatto  anche  turco  ! 
E  l'ho  sposata,  io  senza  un  soldo, 
lei  senza  un  soldo!  Peggio,  con  la 
madre  piena  di  debiti!  Una  contessa, 

—  con  le  mie  furie  giacobine!  — 
una  Coldoredo  di  Venezia,  ridotta, 
con  tutta  la  boria  dei  suoi  quarti,  ad 
affittarmi  una  camera  per  vivere  ! 

Commovendosi  a  mano  a  mano. 

E  quando  Anna  è  morta....  —  Remigia 
non  ha  conosciuta  la  sua  mamma.... 

—  la  mia  Remigia,  che  adesso  tutti 
mi  accusate  di  idolatrare,  l'ho  odiata. 
Si,    odiata  !    —    Sono    stato   piìi   di 
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tre  anni  senza  volerla  vedere....  Poi 
m'hanno  detto  che  assomigliava  a 
sua  madre....  ed  era  vero,  —  è  vero. 
—  E  il  ritratto  di  sua  madre,  e  l'ho 
amata,  adorata,  non  ho  più  avuto  che 
lei  al  mondo, 

con  uno  scLiaiito 

ma  ancora,  soltanto,  sempre  per  sua 
madre  ! 

PONTEDERA 

gli  prende  una  mano 
e  gliela  stringe  forte. 

Mattel 
Continuerai  a  volermi  bene? 

Sente  battere  all'uscio, 
a  destra;  -  voltandosi. 

Cosa  c'è? 

Luigi. 
E  tornato  adesso  l'automobile  del- 
l'onorevole  Scarlini   con   la  signora 
Remigia..., 
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Mattei 

abbottonandosi    in 
fretta  la  sottoveste. 

Non  dire  a  Remigia  che  ti  ho  chia- 
mato io,  che  sto  poco  bene!...  Si 
spaventerebbe!  Delicata  com'è,  guai! 
Torna  stasera  dopo  le  dieci.  Manderò 
Remigia  a  teatro. 

PONTEDERA. 

Come  vuoi. 

Luigi 

tenendo  aperto  l'uscio 
e  chiamando  Remigia. 

Donna  Remigia.... 

PONTEDERA 

tra  sé,  inarcando" le  ciglia. 

Donna  Remigia! 

Mattei 

cambia  viso  e  colo- 
re :   allegramente. 

Cara  figliuola  ;  cara  ! 
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SCENA  TERZA. 

Remigia,  entra  aucora  vestita  d'automobile, 
Mattei^  Pontedera,  Luigi. 


Remigia 

buttandosi   fra   le  braccia 
di  Mattai,  impolverandolo. 

Che  gioia,  papà!  Che  volata  de- 
liziosa ! 

Mattei. 
Dove?... 

Remigia. 
A  Tivoli! 

*  Luigi 

gira  attorno  a  Mattei  spol- 
verandolo col  fazzoletto. 

Remigia  continuando. 
Andati   in   un'ora,  e  ritornati   in 
cinquanta  minuti! 
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Supplichevole. 

Oh,  papà!   papà!...  un  bell'automo- 
bile, che  sogno! 

A  Luigi,  seccata. 

Ma  cosa  fai? 

Mattei. 
Crede  già.... 

risata 

che  io  sia  la  mia  statua! 

Per  indicarle  Pontedera. 

Guarda.... 

Remigia 

sempre  contro  Luigi. 

Ancora  quei  baffi,  che  non  voglio 
più  vedere! 

Mattel 
Sono  stato  io!  Pensa  che.... 

Cercando  una  scusa. 

Che  baccano  i  socialisti!  Se  il  mio 
vecchio  Luigi  perde  i  baffi,  io  perdo 
il  portafoglio! 
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Mostrandole  Poutedera. 

Guarda  chi  è  venuto  da  Milano.... 

Luigi 

va  via  a  destra. 

Remigia 

cambiando,  correndo  a  dar  la 
mano  a  Pontedera,  con  gioia. 

Oh,  Mauro!...  Congressista? 

Pontedera. 
Debolmente,  signora  Kemigia! 

Remigia. 
Signora  Remigia?...  Alla  buon'ora  ! 
Col  papà  Eccellenza,  cominci  a  ri- 
spettarmi !  —  Però,  per  questa  volta, 
ti  permetto  ancora  di  baciarmi  la 
mano,  restando  in  piedi! 

Mattel 
Puoi  fargli  anche  l'alto  onore  d'in- 
vitarlo a  pranzo  oggi  o  domani. 
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Remigia. 
Oggi....  e  anche  domani. 

Mattel 
Accettato  ! 

Remigia  a  Pontedera. 

Però,  intendiamoci:  non  comince- 
rai anche  a  Roma  a  metter  male  fra 
me  e  il  mio  papà!  E,  soprattutto,  non 
spaventarlo,  adesso  che  sta  benissimo  ! 

A  Mattei  accarezzandolo. 

Se  ti  ammali  tu,  guai!  Mi  ammalo 
anch'  io  ! 

Mattel 
Non  vedi?...  Crepo  di  salute! 

Eisata. 

Levati  un  po'  tutta  questa  roba  e  la- 
sciati ammirare  anche  dal  nostro 
Mauro  ! 

Pontedera. 
Sono  due  anni  che  non  ti  vedo! 
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Remigia 

scherzando  mentre  Mattai 
con  affettuosa  sollecitu- 
dine le  toglie  il  velo,  ecc. 

Mi   troverai....  diventata   grande! 

PONTEDERA. 

Vorresti  un  complimento? 

Remigia. 
Non  c'è  pericolo,  rustica  progenie  ! 

Verso  l'uscio,  a  destra. 

Ma  Scarlini,  quanto   ci  mette  a  far 

toilette  ? 

Mattei. 

È  qui?...  Anche  sua  moglie?... 

Fa  per  andar  loro  incontro. 
Remigia. 
Eugenia,  stamattina,  è  rimasta  a 
letto.  Ha  l'emicrania. 

Mattei  vivamente. 

E    sei   andata  a  Tivoli,  in   auto- 
mobile, sola  con  Scarlini? 
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Remigia. 
E  con  Alvise. 

Mattei. 
Alvise   non   conta!    E  un  ragaz- 
zaccio ! 

Remigia. 
E  con  lo  chauffeur,  papà! 

Stizzita. 

Eravamo  in  quattro;  in  quattro. 

A  Pontedera. 

Ti  pare  clie,  in  quattro,  la  riputa- 
zione di  una  signora  corra  grandi 
pericoli  ? 

Pontedera. 
Non  me  ne  intendo  ! 

Va  a  prendere  il  cappello  per  andar  via. 

Mattei 

con  un  grosso  sospiro. 

Sai   che   abbiamo   da  fare....  con 
tuo  marito....  sempre  pronto  con  i 
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commenti  e  con  le  osservazioni  dis- 
gustose. 

RemIGIA  imbronciandosi. 

Tu  non  vuoi  mai  vedermi  allegra  ! 

Mattei  risentito. 

Invece,  per  non  inquietarti,  non  ti 
ho  detto  nemmeno  che  lo  aspetto  ! 

Remigia  impallidendo. 

Oggi? 

Mattei. 
Stamattina. 

Remigia. 
Cosa  ti  ha  scritto? 

Mattei  per  quietarla. 
Non  viene  per  te!  Viene  per  af- 
fari!... Per  la  cartiera.  Soltanto,  se 
si  ferma  a  colazione,  tu  che  sei  tanto 
buona....  non  diventar  cattiva  ! 

A  Pontedera. 

....Te  ne  vai? 
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PONTEDERA. 

E  il  congresso? 

Mattel 
Allora....  a  stasera! 

A  Remigia,  per  rasserenarla. 

Lo    farai   pranzare   con   Scarlini, 
con  sua  moglie,  con.... 

PONTEDERA., 

Basta  !  Basta  ! 

Mattel 
....  con  chi  vuoi! 

A  Pontedera. 

Il  deputato  Scarlini  è  il  direttore 
della  Parola.  Un  amico  simpaticis- 
simo. 

Remigia 

sompre  seria,  stringen- 
do la  mano  a  Pontedera. 

Alle   otto,  sperando   che   il   papà 
non  si  faccia  troppo  aspettare. 
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PONTEDERA 

soffiando  in  aria  e  facen- 
do l'atto  con  la  mano  di 
dissiparle  il  malamore. 

Via,  via!   La   brutta  nebbiaccia! 
Tuo  padre.... 

vorrebbe  dire,  poi  si  trattiene 

....  ha  sempre  ragione. 

Luigi 

entra  mentre  Pontedera 
si  avvia:  si  ferma  sull'u- 
scio  e  lo  tiene  aperto  fin- 
cbè  Pontedera  è  uscito. 

Luigi,  uscito  Pontedera. 

Il  deputato   Scarlini   può  venire? 

Remigia. 
Avanti!  Avanti! 

Mattei  chiamandolo. 

Onorevole!... 

A  Luigi. 

E  Alvise?...  È  di  là? 
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Luigi. 
E   andato   in   camera   sua.   C'era 
una  lettera. 

Esce  di  nuovo  dopo  entrato  Scarlini. 


SCENA  QUARTA. 

SCARLINI  dalla  destra  e  DETTI,  meno  LUIGI. 
Poi,  più  tardi,  ALVISE  dalla  sinistra. 


SCARLINI 
stringendo  la  mano  a  Mattei. 

Ho  approfittato  dell'offerta  di  Donna 
Remigia  e  dell'aiuto  della  vostra  brava 
Claudina,  cosi,  adesso,  corro  al  gior- 
nale direttamente!  Hai  letto  l'articolo? 


Egregiamente  ! 


Approvato  ! 


Mattei. 

Kisata. 
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SCARLINI. 

Dammi,  allora,  le  bozze.  Le  mando 
subito  in  tipografia  per  l'edizione  di 
provincia  ! 

Mattel 
Vedrai;  ho  notato  qua  e  là....  qual- 
che piccola  osservazione. 

Va  verso  la  scrivania;  entra  Lui- 
gi con  un  dispaccio:  Mattei  lo 
apre  con  premura  mormorando: 

La  risposta  del  mio  collega  banchet- 
tante.... No. 

Dà  un'occhiata  all'orologio  della  scrivania. 

E  ancora  troppo  presto  !  Aspetta, 
Luigi  ! 

Mette  in  fretta  il  dispaccio  in 
una  busta,  la  chiude  e  scrive 
l'indirizzo  dicendo  a  Scarlini: 

Anche  questa  è  una  innovazione  che 
urta  i  nervi  a  molta  gente  :  lettere, 
telegrammi  d'affari,  in  mie  proprie 
mani  :  così,  nessuna  indiscrezione,  ne 
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per  i  giornalisti....  né  per  i  banchieri  ! 

Risata,  poi  a  Luigi,  dandogli  il  dispaccio. 

Manda   subito   al  cavalier  Zerlotti  ! 

A  Scarlini. 

Tu  volevi?... 

Ricordandosi. 

Ah!  le  bozze  dell'articolo  ! 

Mentre  le  cerca  sulla  scrivania  entra  Alvise. 

Sei  qui,  bel  mobile? 

Alvise. 
Buon  giorno.... 

Con  un  grande  inchino. 

Zio,  Eccellenza! 

Mattei 

continuando    a 
cercare  l'articolo. 

Griudizio....  giudizio.  Sai  chi  è 
arrivato  a  Roma?...  Il  dottor  Pon- 
tedera!  Non  ti  ricordi  quando  ve- 
nivo a  prenderti  in  collegio?  Quel 
dottore.... 
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a  Remigia  per  metterla  di  buon  umore 

che  gli  faceva  passare  la  cattiveria 
coi  purganti! 

Eisata;  trova  le  bozze. 

Eccole  qui! 

Porta  le  bozze  a  Scarlini. 

Cambia  il  titolo. 

Scrollando  il  capo. 

"La  bancarotta,,....  "La  sconfitta 
della  burocrazia,,....  basta  Governo 
e  burocrazia! 

Alvise 

piano  a  Remigia,  sempre  con 
l'intonazione  di  un  uomo  mol- 
to più  leggero  cbe   cattivo. 

Vieni  di  là.  Il  Gardani  ha  risposto, 
ma  ha  risposto  picche. 

Remigia  inquietissima. 

Non  vuole?... 

Alvise. 
Non  può.  Ha  perduto  in  Borsa. 
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Remigia. 
Allora?...  Ma  allora? 

Alvise. 
C'è  sempre  tuo  padre!  Non  spa- 
ventarti ! 

Remigia. 

Ho  paura,  comincio  ad  aver  paura  ! 
Se  scoprisse? 

Alvise. 
Papà    Eccellenza  ?    Ha    altro    in 
mente  ! 

Remigia. 
Lui.  Viene  stamattina. 

Alvise. 
Il  signor  Schmidt? 

Remigia. 
Ha  scritto  al  papà. 

Alvise  sorridoiulo. 
Ti  fa  paura....  il  tedesco  di  Milano  ? 
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ReMIGIA  fissandolo. 

Adesso!...  Adesso  sì! 

Mattel 
Non  è  vero,  Remigìa? 

Remigia 

trasalendo,  voltandosi. 

Papà? 

Mattei  indicando  Scarlini. 

Che  oggi  lo  vuoi  a  pranzo? 

Remigia  disinvolta. 
Certissimo  !  Con  Eugenia  ! 

Mattei. 
E  io  sarò  preciso  alle  otto! 

SCARLINI  sorridendo. 

0....  alle  nove! 

Mattei. 
Il  nostro  buon  dottore!...  Ho  pia- 
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cere  di  fartelo  conoscere  !  È  un  gran 
galantuomo  ;  e  di  galantuomini  non 
capita  di  vederne  uno  tutti  i  giorni  ! 

Luigi 
entra  e  fa  un  cenno  aMattei. 

Mattei 

avvicinandosi  a  Luigi. 

Cosa  c'è? 

Luigi  sottovoce. 
Il  signor  Federico. 

Mattei 

vivamente,  indi- 
cando   Eemigia. 

Gli  hai  detto?... 

Luigi. 
Ho  detto  soltanto  che  c'era  il  de- 
putato S  carlini. 

Mattei 
serio:  a  Eemigia  e  ad  Alvise. 

Ragazzi,  andate  di  là. 
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Remigia 

si  avvicina  a  Mattei  inter- 
rogandolo con  gii  occhi. 

Mattei 

aiferma  col  capo. 

....  Se  ti  vede  così.... 

Indica  l'abito  d'automobile. 

....E  poi  anche  Scarlini....  E  meglio 
schivare  tutte  le  occasioni. 

Remigia  e  Alvise  escono  insieme  a  sini- 
stra, scambiando  un  saluto  con  Scarlini. 

SCARLLNI 

dando  la  mano  a  Mattei  per  sa- 
lutarlo e  vedendolo  accigliato. 

Ti  secca  tanto  l'incontro  con  tuo 

genero  ? 

Mattei 

con  un  profondo  sospiro. 

E  dire....  che  avrei  tutto  per  essere 

felice  ! 

Luigi 

tien  l'uscio  aperto  men- 
tre Scarlini  esce;  -  poi 
lo  riclxiude   e  aspetta. 
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Mattei 

cammina  su  e  giù  preso 
un  po'  dall'  affanno  ;  - 
siede  alla  scrivania.  A 
Luigi  con  la  voce  alterata. 

Il  signor  Federico. 

Si  mette  a  scrivere. 


Luigi  via,  a  destra. 


SCENA  QUINTA. 
Federico   Schmidt   e   Mattei 

in  fine  LuiGI. 


Federico 

entra  e  saluta  Mattei  col  capo; 
-  si  ferma  in  piedi,  aspettando. 

Mattei 

scrive  osservando  Federico. 

Ho  subito....  finito. 
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Federico. 
Non  ho  fretta. 


Siedi. 


Mattei  c.  s. 


Federico 


prende  uua  sedia;  -  siede,  ac- 
cavalla una  gamba  sull'altra. 

Mattei  continuando  e.  s. 

Spero....  ti  fermerai....  a....   cola- 
zione. 

Federico  seccamente. 

No. 

Mattei 
ha  una  piccola  scossa  :  si  frena. 

Torni....  a....  Subiaco? 

Federico  non  risponde. 

Mattei  sempre  e.  s. 
Mi  ero  tenuto  libero  apposta....  sta- 
niattina. 
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Federico  ironico. 
Grazie. 

MATTE! 

balzando  in  piedi   e  get- 
tando la  penna  sulle  carte. 

Al  solito!    Qualche   nuovo   pette- 
golezzo ! 

Federico. 

Perchè  subito  ti  riscaldi?  Io  prendo 
sempre  tutto  con  calma. 

Mattei 

borbottando  fra  denti. 

Con  calma,  ma  ti  vendichi!  Oh, 
se  ti  vendichi! 

Federico  scuotendo  il  capo. 
Tutelo  soltanto  il  mio  onore. 

Mattei. 
Ma  che  onore  !  Preme  anche  a  me 
il  tuo  onore!  E  l'odio,  invece,  sem- 
pre il  tuo  odio  contro  Eemigia! 
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Federico  calmo. 
Io  non  odio,  Remigia.  L'ho  amata 
molto  e  questa  potrebbe  essere  forse 
una  ragione  per  odiarla  oggi,  se  l'a- 
massi ancora;  ma  non  l'amo  più. 
Oggi  non  amo,  fortunatamente,  che 
me  stesso. 

Mattei 

su  e  giù,  ansimando. 

Oh,  gli  uomini,  che  non  sanno  es- 
sere né  interamente  buoni,  né  inte- 
ramente cattivi!...  Sono  i  peggiori! 

Federico. 
Tu  t' inquieti,  gridi,  ti  senti  male, 
e  invece  occorre  molta  freddezza  per 
poter  ragionare  e  parlar  chiaro. 

Mattei. 
Ma  che!...  Inquietarmi!...  In  cento 
discussioni,  in  mezzo  ai  tumulti  della 
piazza  e  della  Camera  non  ho  mai 
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perduto  il  mio  sangue  freddo!  —  Tu 
non  vuoi  sentire  la  verità  !  E  con  te 
che  non  ci  si  può  intendere  !  No  !  No  ! 

Con  ironia. 

Non  sei  stato,  come  ti  vantavi  di  es- 
sere, magnanimo  e  generoso  !  —  Ge- 
neroso? —  Non  hai  fatto  altro  che 
il  tuo  dovere! 

Federico 

calmo:  strappandosiifili 
di   lana  dai   pantaloni. 

Il  mio  dovere,  sempre. 

Mattei  continuando. 

Bella  generosità  !  Giustizia  !  —  Ne 
io  sono  uomo  da  ingannarti,  né  tu  sei 
uomo  da  lasciarsi  ingannare.  Hai  vo- 
luto, hai  avuto  le  prove  più  evidenti 
che  si  trattava  di  una  bambinata,  di 
una  fanciullaggine,  diventata  cosa  se- 
ria, soltanto  per  la  tua  gelosia  e  le 
tue  scene  ! 
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Federico. 
....Ma  da  quel  giorno,  anche  Re- 
migia,  perchè  non  e  stata  più  la  stessa 
con  me? 

Mattel 
Colpa  tua,  non  colpa  sua  !  Non  hai 
saputo  dimenticare  davvero! 

Federico. 
Perchè  anche  Remigia  non  ha  di- 
menticato, 0  almeno.... 

molto  ironico 

ha  aspettato  troppo. 

Mattel 
So  questo,  io,  e  mi  basta  :  —  mia 
figlia  ha  giurato  che  quel  tizio  non 
lo  avrebbe  più  riveduto  e  ha  mante- 
nuta la  parola.  Lui,  ha  cambiato  di 
reggimento,  è  andato  in  Sicilia.  Sono 
passati  quasi  tre  anni:  c'è  ancora  e 
ci  resta. 
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Federico. 

Ma.... 

Mattei 

senza  lasciarlo  parlare. 

Tu,  invece,   musi,  sgarbi,   scene! 

Federico. 
Ma  lei?... 

Mattei  alzando  la  voce. 

Non  hai  più  voluto  rimanere  a  Mi- 
lano ;  sei  venuto  direttore  delle  car- 
tiere a  Subiaco:  Remigia  ti  ha  se- 
guito sempre  docile,  senza  la  minima 
opposizione  ! 

Federico 
alzando  la  voce  a  sua  volta. 

Ma  con  lei,  non  ho  pili  avuto  che 
un  nemico  vicino  a  me;  un  nemico 
freddo  e  muto  che  mi  gelava  il  san- 
gue, che  mi  avvelenava  l'esistenza! 
Per  questo,  quando  tu  le  sei  corso 
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dietro  a  Roma,  te  l'ho  data  !  —  Ali  ! 
—  Era  la  liberazione! 

Mattel 
Corso  dietro  !  Corso  dietro  !...  Corso 
dietro  niente  affatto!  Ho  dovuto  ve- 
nire a  Roma  per  il  Cotonificio,  per 
la  Camera. 

Federico 

con  un'alzata  dì  spalle. 

Sei  corso  dietro  a  Remigia! 

Mattei  fuori  di  sé. 

Ebbene,  sì  !  E  andate  tutti  al  dia- 
volo !  Sono  venuto  a  Roma  per  pren- 
dermi mia  figlia  che  con  te,  a  Su- 
biaco,  intisichiva,  crepava! 

Federico. 
Falsità  !  Falsità  !  Quando  piange, 
quando  ride  con  quell'aria  frivola  e 
ingenua,  falsità  ! 
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Mattel 
Ricordati  :  se  vuoi  esserlo  con  tua 
moglie,  non  ti  permetto  di  essere  vil- 
lano con  mia  figlia! 

Federico 

alza  le  braccia  con  impeto, 
ma  si  ferma,  spaventato,  giun- 
gendo le  palme  verso  Mattei. 

No  !  No  !  Per  amor  del  cielo  !  Non 
devi  fraintendermi  oggi.  Dobbiamo.... 
ragionare  pacatamente. 

Mattei 

torna   a  girare    su 
e  giù  per  calmarci. 


Siedi! 


Federico  siede:  Mattei,  conti- 
nua a  camminare  su  e  giù,  poi 
prende  una  sedia  la  pianta  vicino 
a  Federico  e  siede  a  sua  volta. 


Parla. 


Federico. 
Tua  figlia,  anzi  dirò,  mia  moglie, 
deve  tornare  a  Subiaco,  in  casa  mia. 
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Mattel 

si  volta  di  scatto,  lo  fissa,  ac- 
cavallandole gambe,  prenden- 
dosi una  gamba  fra  le  mani. 

Federico. 
In  casa  mia  ;  non  con  me.  Appar- 
tamento separato,  vita  separata,  ma 
deve  tornare  a  Subiaco. 

MattEI  ironico. 

La  ragione  di  questo  editto....  im- 
perativo ? 

Federico. 
Le  ragioni.  Sono  due.  Ti  domando 
scusa  se  devo  entrare  nei  tuoi  inte- 
ressi. 

Mattei. 
Liberissimo  ! 

Federico. 
Sei  un  uomo  pubblico,  per  ciò  i 
tuoi  affari  e  la  tua  famiglia,  che  è 
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ancora  la  mia,  sono  messi  in  pub- 
blico. Si  sa  che  hai  dovuto  vendere 
la  casa  di  Milano. 

Mattei 
trasalisce,  poi  dissimulando. 

....  Dovuto,  no  ;  ho  voluto  vendere 
per  un  miglior  impiego  di  capitale. 

Con    una   sonora    risata 
per  calmare  la  nervosità. 

Sai,  'giovanotto?...  Non  è  ancora  nato 
chi  possa  dare  lezioni,  in  affari,  a 
Pietro  Mattei. 

Federico. 
D'accordo,  ma  quando   ti   occupi 
degli  affari  degli  altri!  —  Hai  ven- 
duta la  casa,  perchè  avevi  urgente 
bisogno  di  danaro. 

Mattei  colpito. 
Ma.... 

Federico. 

Chi  non  ti  conosce,  spiega  il  tuo 
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sbilancio,  appunto,  con  tutti  i  grandi 
affari  degli  altri,  in  cui  sei  sempre 
ingolfato,  e  che  non  ti  lasciano  il 
tempo  di  badare  ai  tuoi.  Ciò  suc- 
cede, anche,  frequentemente  ai  ga- 
lantuomini. 

Mattel 

Grazie. 

Federico. 

Ma  invece,  chi  ti  conosce  da  vi- 
cino, pensa  e....  dice,  che  tu  ti  ro- 
vini per  il  lusso  sfrenato  di  cui  cir- 
condi e  si  circonda  tua  figlia,  cioè, 
mia  moglie^  la  signora  Schmidt.  Ri- 
spondimi francamente  :  io,  che  figura 
ci  fo?  —  Per  il  mondo,  siamo  sem- 
pre insieme. 

Mattel 

Gruadagni  dieci  mila  lire  all'anno  ; 
sei  mila  le  dai  a  tua  moglie;  che 
vuoi  di  più  per  la  tua  delicatezza? 
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Federico. 
Non  c'è  proporzione  quando  se  ne 
spendono  tre  o  quattro  volte  tanto  per 
la  casa,  senza  contare....  le  toilettes. 

Mattel 
Remigia,   in   questo,   fa   miracoli. 
Le   sue   più   belle   toilettes,    —    me 
l'ha  detto  lei,  —  le  fa  da  se,  con 
la  Claudina! 

Federico. 
Anche  quelle   che   riceve  da  Mi- 
lano 0  da  Parigi? 

Mattel 
Pettegolezzi! 

Cambiando. 

Non  urtiamoci,  senza  prò  !  Del  resto, 
trovo  giustissime  le  tue  osservazioni! 

Con  sincerità. 

Provvederemo d'  accordo,    senza 

che  tu  mi  porti  via  Remigia. 
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Federico. 
Verrà  subito  con  me!   Non  deve 
restare  un'ora  di  più  nella  stessa  casa 
con  quel....  vostro  parente!  Quel  conte 
Coldoredo  ! 

Mattei  ridendo. 

Alvise?...  Adesso  l'hai  anche  con 
Alvise?  Mio  nipote,  un  ragazzo! 

Federico. 
Scusa  ;  Remigia  è  sempre  una  ra- 
gazza ;  il  Coldoredo  è  sempre  un  ra- 
gazzo.... Ma  per  te,  gli  uomini  e  le 
donne,  non  crescono  mai? 

Mattei 

allargando  le  braccia. 

Dio  mio  !  Sono  stati  allevati,  sono 
cresciuti  insieme.... 

Federico  interrompendolo. 

Adesso,  intanto,  non  si  vedevano 
piti  da   cinque  o  sei   anni!  —  Che 
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cos'è?  Applicato?  Vice  console?... 
Era  al  Cairo  e  ho  saputo  che  è  stato 
richiamato  per  un  duello  nel  quale 
ha  ferito  il  marito  di  una  sua  amante. 

Mattei  ridendo. 

Una  graffiatura;  e  il  marito  non 
era  nemmeno  un  marito....  autentico. 

Federico. 
Chi  te  l'ha  detto? 

Mattel 
Alvise. 

Federico  riscaldandosi. 

Se  tu  fossi  un  po'  meno  con  la 
testa  al  Cotonificio,  alla  Camera,  al 
Ministero  e  un  po'  piti  qui^  ti  sa- 
rebbe saltata  all'occhio  la  sconve- 
nienza di  tenere  nella  stessa  casa, 
con  una  donna  giovane....  bella,  un.... 
ragazzo  che  ha  delle  avventure  ga- 
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lantì  così  sonore  da  sentirsene  l'eco 
sino  a....  Subiaco! 

Mattel 
E  stato  richiamato  a  Roma....  pa- 
reva per  pochi  giorni.  Mandarlo  al- 
l'albergo, il  nipote  della  mia  povera 
moglie  ? 

Federico. 
Pochi  giorni,  da  quest'inverno! 

Mattel 
Doveva  andare  a  Tripoli,  doveva 
andare  ad  Aden.... 

Cercando  di  rabbonirlo. 

Adesso  te  lo  manderemo  a  Zanzibar. 

Risata. 

Sei  contento? 

Federico 

con  un'alzata  di  spalle. 

A  Zanzibar  o  a  Roma,   a  me,  è 
soltanto  il  mio  nome  che  mi  preme. 
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Mattei  riscaldandosi. 

Non  farai  il  torto  a  Remigia.... 

Federico  interrompendolo. 

Di  credere  che  il  Coldoredo  sia  il 
suo  amante?  Ah,  no!  In  tal  caso  non 
vorrei  riprendere  liemigia;  te  la  la- 
scierei  per  sempre!...  E  pianterei  Su- 
biaco,  la  cartiera,  tutto  ciò  che  ho 
avuto  da  te  !  —  Ricordati. 

Pausa:  calmandosi. 

Non  è  poi  la  prima  volta  ;  ti  ho  già 
fatto  in  proposito  qualche  rimostranza. 
Tu,  sempre  il  sordo  e  adesso  la  gente 
mormora. 

Mattei  lo  guarda  colpito. 

Subito  ;  oggi  stesso  ;  Alvise  non  re- 
sterà un'ora  in  casa  mia!  Si  spende 
troppo  ;  —  hai  ragione  anche  in  que- 
sto. Tu  dirai  tutto  quello  che  si  deve 
fare  e  senza  prendere  Remigia  troppo 
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di  fronte,  gradatamente,  sarà  fatto. 
Sì;  sono  debole  con  Remigia.  Non 
ha  salute  !  —  Anclie  in  questo  somi- 
glia a  sua  madre  !  —  Invece  di  vo- 
ler lei  a  Subiaco,  vieni  tu,  a  Roma. 
Prima  con  un  po'  di  frequenza.... 

Insinuante. 

Di  quella  piccola  nube  non  c'è  piti 
traccia  nel  suo  cuore;  non  ne  ri- 
manga l'ombra  nemmeno  nel  tuo, 
—  e  così,  a  poco  a  poco,  resti  sem- 
pre a  Roma,  con  noi.  E  il  mio  so- 
gno la  vostra  riconciliazione  !  Sono  le 
vostre  liti,  le  tue  parole  dure,  i  colpi 
che  mi  ammazzano  !  Pensa  al  mio 
lavoro  enorme  !  Fiaccherebbe  dieci 
uomini!  A  tante  ire,  scatenate  con- 
tro di  me,  a  tanto  odio,  —  e  l'odio 
che  piti  ti  ferisce,  l'odio  degli  amici 
di  una  volta....  —  Eppure  mi  sento 
forte,  perchè  sento  che  si  finirà  per 
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darmi  ragione  ;  ma  ho  tanto  bisogno, 
in  compenso,  del  riposo  della  mia 
casa,  di  vedere  Remigia  contenta,  di 
non  essere  in  urto  con  te  ! 

Gli  prende  una  mano,  la 
preme  sul  cuore  con  la  sua. 

Non  ti  ho  mai  parlato  così.  Sii  buono, 
tu  che  sei  buono!  Avevi  tanta  affe- 
zione per  me.... 

Con  un  singhiozzo. 

Ero  il  papà  di  Remigia  e  anche 
il  tuo!... 

Federico. 

Affezione  e  gratitudine.  Sempre 
eterne.  Non  avevo  altro  che  la  buona 
volontà  di  lavorare....  mi  hai  aiutato. 
Quando  sembrò  che  Remigia.... 

Vincendo  la  commozione. 

Hai  acconsentito  subito  e  non  ero 
che  un  povero  impiegato. 

Con  un  tremito  nella  voce. 

Ti   rispetto   come   un    superiore,   ti 
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venero  come  un  padre.  Ma  gii  uo- 
mini grandi,  non  vedono  le  cose 
piccole  che  li  circondano!  Tu  che 
conosci  tutte  le  scaltrezze  della  vita 
pubblica,  nella  vita  privata  sei  un 
ingenuo.  Sai  creare  i  milioni,  ma 
non  sai  contare  le  migliaia  di  lire 
e  fai  dei  debiti!...  Un  uomo  di  go- 
verno sarà  forte  anche  povero:  se 
ha  debiti,  sarà  sempre  sospettato. 
Ti  ho  parlato  duramente  perchè.... 
dovevo  parlare.  —  La  tua  casa?... 
E  la  mia  ?  Ormai  è  il  tavolino  del 
ristorante  !  —  Ho  parlato  per  il  bene 
tuo,  perchè  ti  rispetto,  ti  venero.  E 
perchè  tu  Fami,  ho  parlato  anche 
per  il  bene  di....  llemigia. 

Mattei  lo  abbraccia. 

Federico  sciogliendosi. 
Lasciami  andare!...  Lasciami  an- 
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dare  !  Pensa  a    tutto   quello   die   ti 
ho  detto  !  Lasciami  andare  ! 

Via. 
Mattei. 
Ha  ragione!...  Sì,   ha  ragione!... 
Ha  ragione  ! 

Chiamando  forte. 

Remigia!... 

Verso  l'uscio,  -  a  destra. 

Luigi  ! 

Luigi 

si  presenta  sul!'  uscio. 

Mattei. 
Chiama  subito  la....  la  signora  Re- 
migia. 

Luigi 

attraversa  la  scena; 
-  va  via  a  sinistra. 

Mattei 

camminando   di 
nuovo  su  e  giù. 

Ha  perfettamente  ragione! 
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SCENA  SESTA. 

ReMIGIA    e    MatTEI;    poi    LuiGI. 

Remigia 

inquieta,  studiando  Mattel. 

Se  n'c  andato? 

Mattei  sempre  e.  s. 
Remigia. 

Al  solito,  avrà  tentato  di  metterti 
su  contro  di.  me? 

Mattei 
sempre  e.  s.  senza  rispondere. 

Remigia. 
E  c'è  riuscito! 

Mattei  violento. 
Ha  ragione!...  Ha  ragione!...  Bi- 
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sogna   mettersi   bene   in  mente  che 
Federico  ha  ragione  ! 
Remigia. 
Oh  !  Oh  !  Che   progresso  'nel   tuo 
cuore  !  li  "  tedesco  di  Milano  „  è  di- 
ventato Federico! 

Mattei. 
Sono  stato  debole  e  ingiusto  an- 
che in  questo,  non  obbligandoti  a  ri- 
conoscere che  tu,  che  noi,  dobbiamo 
molto  a  Fe-de-ri-co.  Ma,  adesso,  bi- 
sogna persuadersi  che  ha  ragione,  e 
cambiar  vita. 

Remigia  fissandolo. 
Cioè?...  Cambiar  vita? 

Mattei. 
Si  spende  troppo. 

Remigia. 
Che  c'entra  lui?    Fa   i    conti   in 
casa  nostra? 
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Mattel 
Casa  anche  sua,  perchè  è  tuo  ma- 
rito. 

Remigia. 

Benissimo!  Lasciati  sempre  scal- 
dar la  testa,  così  lui,  otterrà  sempre 
il  suo  scopo  di  spadroneggiare  an- 
che qui. 

Mattei. 

Che  scaldar  la  testa!  Al  caso, 
aperti  gli  occhi  ! 

Remigia. 
Di  colpo?  Con  due  sole  parole? 
Ha  un  gi'an  potere  su  di  te. 

Mattei, 
Potere,  dell'evidenza.  Del  resto  ca- 
pisco anch'io  quando  una  cosa  non 
va,  e  non  va,  ma  per  non  contra- 
riarti, per  non  darti  un  dispiacere,  io 
divento....  vile.  —  Ti  darò  la  prova 
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che  Federico  ha  ragione,  in  due  pa- 
role. Non  ho  finora  trovato  il  corag- 
gio di  dirtelo,  ma....  —  Ho  venduta 
la  casa  di  Milano. 

Remigia  colpita. 

Hai  venduta  la  casa  di  Milano? 

Mattei. 
Occorrevano  i  danari. 

Remigia 

pallidissima,  si    ap- 
•    poggia  al   tavolino. 

Mattei  spaventato. 

Che  hai? 

Remigia. 
Niente  ! 

Mattei. 
Sei  diventata  pallida! 

Remigia. 
Non  è  niente.  Al  primo  momento, 
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quando  m'inquieto.  Ma  passa  subito. 
E  passato. 

Mattei. 
Remigia!  Remigia!  Non  mettermi 
in  croce!  Quando  fai  cosi,  io  non 
parlo  pili,  non  si  ragiona  piìi,  mentre 
è  più  che  mai  necessario  di  ragio- 
nare, di.... 

Luigi 

bussa  prima,  poi  entra. 

Mattei  arrabbiandosi. 

Che    c'è?...  Mai   un   momento   di 
respiro  ! 

Luigi  gli  dà  due  dispacci. 

D'urgenza,  tutti  e  due. 
Mattei  * 

li  apre  in  fretta;  -  legge. 
RemIGIA  tra  sé. 

E  adesso?...  Adesso?...  Come   si 
farà  ? 

ROVETTA,  rapa  Eccellenza.  5 
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Mattei 


letto   i   dispacci,    dan- 
doli a  Luigi,  in  fretta. 

In  una  busta,  chiusa,  al  Cotoni- 
ficio, al  commendator  Waiz  !  —  Pre- 
sto, vattene! 

Quando  Luigi  sta  per  uscire. 

E  non  ci  sono  per  nessuno!  Sta  at- 
tento ! 

Torna  vicino  a  Remi- 
gia  e  cerca  di  calmarla. 

Lo  devi  capire  :  quando  io  non  posso 
fare  a  modo  tuo,  mi  arrabbio  contro 
me  stesso  e  sembra  che  mi  arrabbi 
contro  di  te.  Non  è  poi  nemmeno  il 
caso  di  esagerare;  di  rimedi....  ra- 
dicali. Io  credo  che  si  può  spendere 
la  metà,  facendo  la  stessa  figura. 
Trova  modo,  tu  che  hai  piii  tempo 
e  sei  piti  ordinata,  di  tenere  come 
una  specie  di  conto  corrente,  sem- 
plicissimo :    —    tanto    di    entrata   e 
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tanto  di  uscita.  Perchè,  si  sa  come 
entrano,  —  e  ne  entrano  molti,  — 
ma  poi,  come  escono.... 

ridendo 

mistero  ! 

Remigia. 
Ma  lui,  come  ha  saputo? 

Con  ansietà. 

....E  ti  ha  detto?  Dimmi  tutto,  tutto! 

Mattei. 
Ha  saputo  che  ho  venduta  la  casa, 
perchè  avevo  bisogno  di  quattrini. 

Remigia, 
Sempre  le  sue  spie!  La  sua  per- 
secuzione! 

Mattel 
¥j  tuo  marito;  si  trova  responsa- 
bile, moralmente,  di  quello  che  suc- 
cede. Anzi,  non  voleva  più  lasciarti 
a  Roma. 
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Remigia. 
DoTC  avrei  dovuto  andare? 

Mattel 
A  Subiaco. 

Remigia. 
Ecco  il  suo  scopo  !  Riavermi  nelle 
mani  per  torturarmi! 

Mattei. 
Che  torturarti!  Si  capisce  che  è 
sempre  innamorato  di  te! 

Remigia. 
Ti  proibisco  di  dirlo  e  di  pensarlo. 

Mattei. 
Remigia  ! 

Remigia. 
Certe  scene,  certe  parole,  non  si 
dimenticano,  non  si   cancellano  !   In 
noi,  resta  la  ribellione,  la  rivolta. 
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MA-TTEI. 

Dunque,  tanto  più!  Se  non  vuoi 
tornare  a  Subiaco,  bisogna  acconten- 
tare tuo  marito  in  tutto  il  resto.  E 
non  c'è  bisogno  di  scalmanarsi,  d'in- 
quietarsi ! 

Remigia. 

M' inquieto  perchè  lo  capisco,  lo 
so,  tu  covi  sempre  dentro  di  te  il 
progetto  della  riconciliazione! 

Mattei. 
lo  non  covo  niente.  Ti  dico  chiaro 
che  questo  sarebbe  il  mio  più  grande 
desiderio. 

Remigia 

borbottando  tra  denti. 

Per  vedermi  morire! 

Mattei  stizzito. 
Basta!...  Morire  o  non  morire,  di- 
pende da  te!  Ti  faccio  soltanto  os- 
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servare  die  se  tuo  marito....  è  diven- 
tato tuo  marito,  non  l'ho  covato  io, 
ma  lo  hai  voluto  tu,  —  ad  ogni  costo  ! 
—  Tu  ne  eri  innamorata,  io  ho  ac- 
consentito. 

Remigia. 

Innamorata,  come  può  esserlo  una 
ragazza  che  non  sa  niente  di  niente. 
L'ho  conosciuto  a  una  festa  da  ballo.... 
Ballava  bene. 

Con  un  profondo  sospiro. 

Oh,  se  avessi  avuto  la  mia  mamma! 

Mattei  risentito. 

Se  ci  fosse  stata  tua  madre,  avrebbe 
fatto  quello  che  ho  fatto  io,  perchè 
tu  ne  eri  innamorata  e  perchè  Fe- 
derico era  un  bravo  uomo  !  —  Se  ci 
fosse  ancora  tua  madre,  sarebbe  an- 
che per  lei  il  rodimento  dell'anima 
la  vostra  disunione,  tanto  piti  che  il 
torto  è  dalla  tua  parte. 
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Su  e  giù  e.  s. 

La  mamma!  La  mamma!  Era  più 
buona  di.... 

Cambiando,  con  malinconia. 

Era  più  buona  di  noi,  la  tua  mamma  ! 
Questa  è  la  verità! 

Guarda  Eemigia  che  si  asciuga 
gli  occhi  :  si  calma,  si  commuove. 

....  Hai  ragione  di  rimpiangerla!  Oh 
se  hai  ragione! 

Abbraccia  Remigia. 

Il  mio  risentimento  è  stato  ingiusto  ! 
E  un  vuoto,  una  mancanza,  che  tutti 
i  giorni,  tutti  i  giorni  si  sente  di  più  ! 

La  stringe  sul  cuore  :  le  bacia  i  capelli. 

Quante  cose  avrebbe  potuto  vedere, 
prevedere,  evitare.... 

Kemigia  piange  più  for- 
te  sul  petto  di  Mattei. 

La  mamma  sì....  —  lei  lo  avrebbe 
potuto....  ti  sarebbe  stata  sempre  vi- 
cina.... 
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Le  accarezza  ancora  i  capelli. 

Io  ho  appena  il  tempo  di  volerti 
bene  e  di  accontentarti,  forse  al  di 
là  del  ragionevole....  appunto  per- 
chè ti  è  già  toccata  la  grande  di- 
sgrazia che  si  sente  sempre....  di 
non  avere  la  mamma! 

Pausa. 

Anche  Alvise!...  E  meglio  che  gli 
parli  tu  stessa,  non  vorrei  che  se 
ne  avesse  a  male.  E  poi,  io,  quando 
lo  vedo? 

Remigia 

fissando  Mattei  maravigliata. 

Alvise  ? 

Mattel 

Non  deve  piti  restare  in  casa  no- 
stra. Deve  andare  all'albergo;  oggi 
stesso.  —  Qui,  in  casa  con  te,  non 
è  conveniente. 
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ReMIGIà  inquietissima. 

È  stato  lui?...  Te  l'ha  detto  lui? 

Mattel 
Lui  e  io.    E  un'osservazione  che 
abbiamo  fatta  insieme. 

Remigia. 
Che  cosa  ti  ha  detto?  Dimmi  tutto 
quello  che  ti  ha  detto. 

Mattel 
Che  la  gente  mormora,  che.... 

Luigi 

bussa,  e.  s.,  poi  entra. 

Remigia  stizzita. 

Finitela!  Non  venite  sempre  in- 
nanzi e  indietro! 

Luigi 

dando  a  Mattei  un  di- 
spaccio e  la   ricevuta. 

E   riservatissimo,  occorre   la  sua 
firma  sulla  ricevuta. 
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Remigia 


batte   i   piedi   per 
terra,  nervosissima. 


Mattei 


iìrma  in  fretta  e  dà 
la  ricevv;ta  a  Luigi. 

Luigi  via. 

Mattei 

apre  il  dispaccio,  distratto  : 
poi,  subito,  vivamente, 
non  pensando  più  ad  altro. 

In  cifre!  Il  ministro  del  Tesoro! 
La  risposta  slìV ultimatum! 

Corre  alla  scrivania,  cercan- 
do, buttando  tutto  sossopra. 

Era  qui!...  Era  qui!  Adesso!  Poco 
fa!...  L'ho  messo  qui! 

Remigia  dopo  un  momento. 
Cosa  cerchi? 

Mattei. 
Il  cifrario! 
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Remigia 

vedendo  un  libretto  per 
^  terra,  sotto  la  scrivania, 

E  questo? 

Mattei. 

Si. 

Prende  un  foglietto  di  carta  e  traduce 
il  dispaccio  col  cifrario,  a  mezza  voce. 

80-1-75  dia  corso....  contratto....  of- 
ficine ferroviarie....  Paros....  italo-ame- 
ricane.... 

Continua  a  decifrare  il  dispaccio  col 
viso   illuminato  dalla  contentezza. 

Finalmente  ! . . .  L' hanno  capita  ! . . . 
Hanno  ceduto  ! 

e.  s. 

raccomandando....   707.... 

Porte. 

Luigi  ! 

Luigi  si  presenta. 

Mattei. 
Una  carrozza,  subito  ! 

Luigi  vìa. 


76  PAPÀ   ECCELLENZA 

Mattei 

rilegge  tutto  il  dispaccio  tra- 
scritto sottovoce,  poi  lo  strac- 
cia, getta  i  pezzi  del  foglietto 
nel  costino  e  mette  il  dispac- 
cio ricevuto  in  un  grande 
portafoglio  di  pelle  nera;  - 
borbottando    tutto    contento. 

Troppi  milioni  !  Troppi  milioni  ! 

A  Kemigia. 

Dammi  il  cappello!  Il  soprabito! 

Remigia  lo  aiuta  a  indossare  il  paltò. 

....  Non  capiscono  che  è  quando  se  ne 
spendono  pochi,  meno  del  necessario, 
che  son  buttati  via  ! 

Rbmigià. 
E  Alvise?... 

Mattei  sorpreso. 
Alvise  ? 

Remigia. 

Sì!  Alvise?  Cosa  gli  devo  dire? 

Mattei. 
All'albergo!  All'albergo!  Ci  sono 
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tanti  alberghi  a  Roma  !  —  Il  compro- 
messo?... La  minuta  del  compromésso 


stipulato  con  l'ingegner  Morgan? 

Mentre  va  al  forziere  e  lo  apre. 

Non  potevano  decidersi  otto  giorni 
prima?  —  No!  — 

Mentre  fa  passare  carte  e  lettere. 

Per  poi  rifare,  quello  che  già  era 
stato  fatto  e  disfatto  ! 

Trova  il  coiupnimesso. 

Eccolo  ! 

Chiude  il  forziere. 

E  dire  che  ho  lavorato  tutta  notte, 
per  poter  avere  una  mattina  libera! 

A  Remigia  mentre  mette  il  compro- 
messo col  dispaccio  nel  portafoglio. 

....Capirai!  Alvise  è  diventato  un 
giovanotto!  Si  mette  a  fare  anche 
lo  spadaccino!...  Sì!  Sì!  Oggi  stesso 
mandiamolo  all'albergo! 

Remigia  sempre  nervosa. 

Ma  lui,  lui?...  Mio  marito? 
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Mattel 

Federico  ? 

Remigia. 

Sì.  Che  cosa  ti  lia  detto  ?^ —  Dimmi 
la  verità. 

Mattel 

Niente  che  possa  offenderti.  Del 
resto,  anche  andando  all'albergo,  non 
bisogna  esagerare  nemmeno  dall'al- 
tro verso  !  Alvise  potrà  sempre  ve- 
nire a  pranzo  da  noi....  Cioè,  sem- 
pre no!  Ma  se  non  tutti  i  giorni, 
almeno....  —  E  la  corrispondenza  col 
direttore  delle  officine?...  —  L'ho  al 
Ministero  ! 

A  Remigia. 

Adesso,  capirai,  tocca  a  me  di  ri- 
guadagnare tutto  il  tempo  che  loro 
mi  hanno  fatto  perdere! 

Vedendo  comparire  Luigi;  arrabbiandosi. 

E  questa  carrozza? 
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Luigi 

che  non   ha  avuto 
tempo   di   parlare. 

Pronta  ! 

Mattei. 
Perchè  non  dirmelo,  tartaruga? 

Abbracciando  Reniigia. 

Consolati,  tu  che  ci  tieni.  Il  tuo 
papà  resta  Eccellenza!  Sempre  così! 
Fare....  disfare....  per  tornar  a  fare 
quello  che  voglio  io! 

Luigi  via  dopo  Mattei. 

Remigia 

si  lascia  cadere  sopra 
una  seggiola  accanto  alla 
scrivania,  muta,  atter- 
rita. —   Lunga    pausa. 

E  adesso?...  Adesso?...  Alvise? 

Si   alza    di   colpo;   si   avvia   risoluta, 
verso  l'uscio  a  sinistra.  —  Entra  Alvise. 


80  PAPÀ    ECCELLENZA 


SCENA  SETTIMA. 
Remigia  —  Alvise. 

Alvise 

sull'uscio  a  sinistra:  chia- 
mando  piano    Remigia. 

Pst! 

Guarda  se  Mattei  è  andato  via. 

Remigia. 
Sì!...  Vieni! 

Alvise. 
Ti  aspettavo  !  Sono  sulle  spine  ;  sai 
che  è  urgente.  Il  Gardani,  aspetta. 
È  fatto? 

Remigia  accenna  di  no. 

Alvise  scssopra. 
No? 


Atto  priMO,  scena  settima  8l 

ReMIGIA  fuori  di  sé. 

Non  ne  lia!    Ha   dovuto  vendere 
la  casa  di  Milano! 

Alvise. 
Vendere?...  Lo  zio?...  La  casa  di 
Milano  ? 

Remigia. 
Mi    ha    fatto    una    scena    perchè 
spendo  troppo  !   Mi  ha  strapazzata  ! 
—  Ho  tanto  pianto  ! 

Alvise  atterrito. 
Proprio  in  questo  momento....  E 
un  disastro! 

Remigia. 
Non  pigliartela  col  papà,  adesso.... 

Alvise. 
Ma   se   anch'  io   gli  voglio   bene, 
quasi  come  te  !  Se  mi  avesse  lasciato 
fare  non  mi  sarei  battuto  già  dieci 
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volte  per  lui!  —  Ma,  ha  proprio 
dovuto  venderla  la  casa,  o  l'ha  ven- 
duta, così  per.... 

Remigia  interrompendolo. 

Dovuto!  Dovuto! 

Con  un  nuovo  spavento. 

Oh  Dio  mio!  E  la  Jourdain?  La 
Jourdain  ? 

Alvise. 
Chi  è? 

Remigia. 
La  mia  sarta!   Ha  minacciato  di 
mandare  il  conto  a  mio  marito! 

Alvise. 
Tuo  marito  non  la  pagherà  e  la 
sarta  avrà  quello  che  si  merita. 

Remigia. 
Subito,  invece!  E  con  che  gioia! 
Per  il  gusto  di  vendicarsi;  per  co- 
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stringermi  a  tornare  a  Subiaco;  per 
farmi  morire  d'inedia,  per  obbligarmi 
a  fare  la  serva! 

Alvise. 
Non  esagerare! 

Remigia. 
E  anche  tu! 

Alvise. 
Io? 

Remigia. 
Oggi  stesso,  fuori  di  casa!  Devi 
andare   all'albergo!  Lo  ba   imposto 
lui,  al  papà,  perchè.... 

ironica 

la  gente  mormora! 

Alvise. 
Andrò  all'albergo!  Che  male  c'è? 
Non  ci  vedremo  lo  stesso?  La  cam- 
biale,   cara   mia!    l'amico   Gardani, 
altro  che  l'albergo! 
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RemIGIA  con  le  lacrime. 

Ma  pure  aveva  promesso.... 

Alvise. 
Non  può!   Non   può!    Sai   che  è 
agente  di  cambio?  Ha  perduto  alla 
Borsa;  non  può! 

Remigia. 
Per  causa  mia,  povero  Alvise  !  Per 
me  !  E  proprio  vero  !  Come  sono  stata 
spensierata,  pazza! 

Alvise. 
Non  inquietarti  !  Non  devi  inquie- 
tarti, perchè  non  hai  niente  da  te- 
mere. Sulla  cambiale  non  c'è  che  la 
mia  firma. 

Remigia. 
Ma  i  danari,  ma  il  debito  è  mio! 

Alvise. 
Questo,  bada,  nessuno  lo  deve  sa- 
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pere.  Non  lo  sa  nemmeno  il  Gardani  ! 
—  Del  resto,  fra  di  noi,  abbiamo 
sempre  fatto  un  po'....  da  buoni  fra- 
telli. Cercherò,  m'ingegnerò,  —  lo 
ripeto,  —  non  inquietarti!  Se  fosse 
possibile,  dando  un  acconto,  di  rin- 
novarla almeno  per  quindici  giorni, 
affretterei  intanto  la  mia  nomina  e 
una  volta  a  Zanzibar,  tutti  gli  af- 
fari.... 

Kespirando. 

Ah,  si  trattano  a  lungo  respiro! 

Remigia. 

No!  Non  andrai!  Me  lo  hai  pro- 
messo, giurato. 

Fissandolo. 

Ricordati  :  prima  di  te,  non  ho  amato 
che  un  uomo,  mio  marito.  Non  ho  da 
rimprovarmi,  con  chi  tu  sai,  che  le 
sue  passeggiate  a  cavallo,  e  lo  scam- 
bio di  due  bigliettini  inconcludenti. 
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Tu  non  hai  più  diritto  di  abbando- 
narmi ! 

Alvise  sincero. 

Ma  se  mi  sanguina  l'anima  al 
pensiero  di  partire,  per  te  e,  ti  dico 
la  verità,  anche  per  Roma!...  Ma 
come  si  fa!...  —  Per  il  punto  d'o- 
nore —  giuoca,  giuoca,  giuoca,  per 
poter  pagare:  s'è  formata....  la  va- 
langa!... Adesso,  poi,  figurati,  con 
l'acqua  alla  gola  e  lo  zio,  furente 
contro  di  me,  furente  contro  di  te.... 

Remigia. 

Furente,  il  mio  papà?...  Povero 
papà!  Fatta  la  sfuriata,  se  n'è  an- 
dato abbracciandomi  già  sereno,  di- 
cendomi: resto  Eccellenza! 

Alvise 

fissa  Eemigia  senza  ben  capire. 
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Remigia. 
Sai  come  fa  presto  a  cambiar  d'u- 
more !  Ha  ricevuto  un  dispaccio  dal 
ministro  del  Tesoro,  che  gli  ha  fatto 
piacere  e  ha  dimenticato  tutto  ! 

Alvise  colpito. 
Dopo   ricevuto    un   dispaccio   del 
ministro  del  Tesoro  che  gli  ha  fatto 
piacere,  ti   ha   detto  "  resto   Eccel- 
lenza „  ? 

ReMIGIA  accenna  di  si. 

Alvise. 
Resto  ministro? 

Remigia  c.  S. 

Alvise 

ha  uno  scoppio  di   al- 
legria; —  l'abbraccia. 

Che  lampo!  Che  luce!...  Che  luce 
di  milioni! 


PAPA   ECCELLENZA 


Remigia 

tra  l'inquietudine 
e    la    speranza. 

Tu....  scherzi....  per  consolarmi 
un  po'  ? 

Alvise 

sempre  allegrissimo. 

Non  leggi  i  giornali,  mai....  La  fi- 
glia di  un  ministro  ?  Se  lo  zio,  se  il 
papà  ti  ha  detto  che  resta  Eccel- 
lenza, vuol  dire  che  hanno  accettato 
le  spese  ferroviarie!  —  Non  sai  che 
le  spese....  ferroviarie,  sono  la  nostra 
salvezza? 

Remigia. 

Ti  prego!  Ti  supplico!  Non  è  il 
momento  di  scherzare. 

Alvise. 
La  nostra  salvezza  è  Grardani?  — 
Le  spese  ferroviarie  sono  la  salvezza 
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di  Gardani,  dunque  anche  la  tua  e 
la  mia. 

Remigia. 

Mi  rendi  nervosa  !  Mi  fai  star 
male! 

Alvise  ridendo. 

Prendo  una  carrozza  —  non  più 
a  piedi!  —  Il  tuo  sogno,  l'automo- 
bile, spunta  sull'orizzonte!  —  Vado 
a  dire  in  un  orecchio  al  Gardani  che 
le  spese  ferroviarie  sono  state  accet- 
tate e  la  nostra  cambiale...  ma  che 
cambiale.... 

Facendo  cenno  con  le  dita  e  con  la 
bocca  di  riscuotere  molto  danaro. 

Chh!...  a  volante  ! 

Remigia.  stizzita. 
Ha  ragione  il  papà!    Sei   sempre 
un  ragazzo  ! 

Alvise. 
Sai  cos'  è  la  Borsa  ì 
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Remigia. 

Sì. 

Alvise. 
Lo  sai,  0  non  lo  sai? 

Remigia. 

Sì!  Sì! 

Alvise. 

La  Borsa  è  un  luogo  nel  quale, 
quando  io  so,  —  prima  che  lo  sap- 
piano gli  altri,  —  die  mio  zio,  come 
te  l'ha  detto  in  questo  momento,  re- 
sta ministro,  tu  puoi  pagare  tutte  le 
Jourdain  nazionali  e  internazionali, 
presenti....  e  anche  future!  —  Più 
a  Subiaco!  Piti  a  Zanzibar.  —  Si 
resta  a  Roma!  —  Evviva  Roma!  — 
Mio  zio,  vuol  fare  economia?  —  Be- 
nissimo! Farai  senza  dei  denari  di 
papà!  Te  li  darò  io! 

e.  s, 

Cbh!  Chh!  a  volante! 
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Remigia 

rassicurata;  sorridendo 
con    ironia    scherzosa. 

Tu? 

Alvise. 

Soltanto ci   vorrebbe   qualche 

particolare  preciso.   Cerca  di  ricor- 
darti. Che  cosa  hai  potuto  capire? 

Remigia. 

10  avevo  altro  per  il  capo,  in  quel 
iDomento!  Il  dispaccio  era  in  cifre. 

Alvise  contrariato. 

In  cifre?... 

Remigia. 

11  papà  ha  preso  il  cifrario,  lo  ha 
tradotto  sopra  un  foglietto,  poi  mi 
pare  che  lo  abbia  lacerato  e  buttato 
via....  nel  cestino. 

Alvise, 
Nel   cestino?...   Cerchiamo!    Cer- 
chiamo insieme! 


92  PAPÀ   ECCELLENZA 


Corre  con  Kemigia  a  prendere  il  cestino; 
lo  rovescia,  si  curvano  a  cercare  fra  i  pez- 
zetti di  carta:  Alvise  ne  sceglie  due  o  tre. 

Eccolo!  Eccolo! 

Leggendo  a  Remigia. 

Ferrov....  —  Ferroviarie!... 

Si  alza,  impallidendo. 

Luigi  ! 

Remigia 

spaventata  si  mette  dinanzi 
ad  Alvise  e  al  cestino,  per 
nasconderli  a  Luigi  :  poi 
si  avvicina  piano  verso  l'u- 
scio ascoltando:  sottovoce. 

No!...  Luigi....  Non  c'è!... 

Mettendo  una  mano  sulla  mano 
di  Alvise  che  fa  per  ricominciare 
a  leggere  i  pezzetti  di  carta. 

E  poi?...  Il  papà? 

Alvise 

con  un'alzata  di  spalle. 

Non....  facciamo  niente  dì  male! 

Remigia  c.  s. 
Griura! 
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Alvise. 
Né  male....  né  bene!  Cioè,  un  bene 
per  noi  che  non  fa  male  a  nessuno  ! 

Pallido  e  inquietissimo,  conti- 
nua a  cercare  i  pezzetti  del  tele- 
gramma, leggendoli  sottovoce. 

....  Sue....  con.... 

A  Remigia   spingendola 
verso  l'uscio  a  sinistra. 

Là!  Là!...  Sta  attenta! 

La  segue  con  gli  occhi,  inquieto,  mentre 
continua  a  scegliere  i  pezzetti  del  tele- 
gramma e  caccia  l'altra  carta  nel  cestino. 

Remigia 

ritornando    verso 

Alvise:  sottovoce. 

Non  c'è  nessuno! 

Alvise 

indicandole  di  resta- 
re vicino  all'uscio. 

Sta  attenta!...  Sta  attenta! 

Sempre  e.  s. 

Proposte....  raccomando.... 

Cala  la  tela. 

FINE   DEL   PRIMO   ATTO. 


ATTO  SECONDO. 


La  stessa  scena  come  nell'atto  primo.  Sulla  scriva- 
nia non  c'è  più  la  macchinetta  del  caifè,  né  la  chic- 
chera; invece  una  bottiglia  d'acqua  e  un  bicchiere. 


SCENA  PRIMA. 

Mentre  si  alza  la  tela,  la  scena  è  buia. 
Entra  LuiGI.  Apre,  prima  a  destra, 
poi  a  sinistra,  i  due  bottoni  della  luce 
elettrica;   —  entra   P  ONTE  DEE  A. 


LuiGrl  a  Pontedera. 

Sua  Eccellenza  sarà  di  ritorno  alle 
dieci  dal  pranzo  di  Sua  Maestà.  Ho 
ricevuto  l'ordine  da  Sua  Eccellenza, 
—  se  il  signor  dottore  veniva  prima 
delle  dieci,  —  di  pregarla  di  voler 
avere  la  compiacenza  di  accomodarsi 
qui,  e  di  voler  aspettare  Sua  Eccel- 
lenza ! 

Pontedera  sorridendo. 

Ti  faccio  i  miei  complimenti,  vec- 
chio  Luigi!  Sei  diventato    un  vero 
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maestro  di  cerimonie  !  E  i  baffi  ?  Non 
corrono  più  nessun  pericolo? 

Luigi 

sorridendo  a  sua  Tolta. 

Pare....  di  no. 

Via. 

PONTEDERA 

cantarellando  sottovoce  apre 
una  scatola  di  sigarette  ;  ac- 
cende una  sigaretta;  dopo  la 
prima  boccata  entra Remigia. 


SCENA  SECONDA. 

PONTEDERA    e     IIEMIGIA. 

Remigia 

abbigliata  elegantemen- 
te con  una  ricca  collana 
di   brillanti    al    collo. 

Come?  Venivo  a  cercare  il  mio 
papà  e  invece,  chi  trovo?...  Il  pe- 
dante brontolone! 


ATTO    SECONDO,    SCEKA   SECONDA  99 

PONTEDERA 

indicando  la  sigaretta. 

Che  ha  commesso  un  furto! 

Fa   per   mettere   la   siga- 
retta sopra  un  piattonino. 

Remigia. 
Fuma  pure!  Anzi,  fumerò  anch'io 
una   sigaretta,  se   il   signor  dottore 
non  ha  nulla  in  contrario! 

Pontedera. 
Tutt' altro  !  Ti  offro  io  stesso  l'a- 
stuccio dei  veleni! 

ÌIemigia  con  intenzione. 

Ti  piacerebbe....  ars^elenarmi ? 

1  *ONTEDF-RA. 

È  una  cosa  che  noi  dottori  non 
possiamo  fare....  altro  che  senza  sa- 
perlo ! 

Remigia. 

Sei  venuto  soltanto  per  salutarlo 


loo 
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il  mio  papà?  —  Adesso   sta   vera- 
mente bene! 

PONTEDERA 

marcando   la  differenza 
che  Remigia  non  avverte. 

Da  qualche  giorno,  si  sente  bene. 
Tra  il  Ministero,  gli  affari,  non  mi 
riesce  di  agguantarlo  altro  che  nel 
momento  in  cui  sta  per  rintanarsi!... 
Sono  venuto  anche  per  te  ;  per  la  mia 
visita  di  congedo. 

Remigia. 
Torni  a  Milano? 

PONTEDERA. 

Domani.  Pur  troppo  le  mie  va- 
canze sono  finite  !  Luigi  mi  ha  detto 
che  Pietro  sarebbe  ritornato  verso  le 
dieci,  e  di  aspettarlo. 

Remigia. 
Anch'io,  sai?  Non  lo  vedo  quasi 
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più  il  mio  papà.  La  mattina,  quando 
gli  dò  il  buono'iorno,  e  la  sera,  quando 
j^li  vengo  a  dare  la  buona  notte!  Co- 
lazione.... la  fa  quasi  sempre  in  fretta 
al  Ministero.  A  pranzo,  o  ritorna  a 
casa  ad  ore  impossibili,  o  ha  qualche 
invito  ufficiale.  Stasera  è  a  pranzo  a 
Corte. 

PONTEDERA. 

Me  l'ha  detto  Luigi. 

Remigia. 
Per  questo  —  per  poterlo  almeno 
salutare!  —  ho  fatto  sapere  ai  miei 
amici  che  stasera  avrei  ricevuto  molto 
pili  tardi! 

PONTEDERA. 

Oh!  Oh!...  Serata  di  gala? 

ReMKtIA, 

Non  fare  dell'ironia,  anche  a  pro- 
posito   dei    miei    ricevimenti.    Una 
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Yolta  davo  tre  soirées  in  settimana, 
adesso....  uno  solo  e  pochissimi  amici 
del  mio  papà:  funzionari  e  funzio- 
narie.  E  il  peso  della  rappresen- 
tanza. Si  fa  un  po'  di  musica,  quattro 
salti....  Una  tazza  di  tè,  un  bicchiere 
di  champagne....  Perchè  mi  guardi 
cosi? 

PONTEDERA. 

Ammiro  la  tua  toilette. 
Remigia. 

^ 

Ti  piace?  E  dell'anno  scorso.  Ha 


un  anno 


PONTEDERA. 

Si  vede,  che  è  giovane! 

Remigia. 

Dopo  che  abbiamo  salutato  il  papà, 
vieni  anche  tu,  di  là?...  No? 
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PONTEDERA 

mostrando  che  è  in  giacca. 

Griiarda  :  l'abito  non  fa  il  monaco, 
ma  fa  il  gentiluomo. 

Rbmigia. 
Prendi  una  carrozza  e  in  un  quarto 
d'ora  sei  di  ritorno,  in  punto  e  vir- 
gola !  La  verità  è  che  tu  non  mi  puoi 
soffrire  !  E  dici  di  voler  bene  al  mio 
papà! 

PONTEDERA  sorridendo. 

Se  fosse  precisamente  per  questo?... 
Perchè  tuo  padre  ti  ama  troppo? 

Remigia. 
Gelosia,  allora? 

PONTEDEEA 

scrollando  il  capo. 

Timore. 

Remigia  scherzando. 

Mauro,  Mauro,  mi  fai  insuperbire  ! 
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PONTEDERA. 

No  !  No  !  Alla  mia  età,  le  belle  si- 
gnore, non  mi  fanno  pili  paura  altro 
che  per  i  miei  amici.  Ti  temo....  per 
tuo  padre. 

Remigia 

cori'ugando  le  ciglia. 

Perchè  ? 

PONTEDERA. 

Te  r  ho  già  detto  il  perchè.  Ti 
ama  troppo.  Non  bisogna  mai  amare 
gli  altri  piti  di  noi  stessi.  E  un  amore 
contro  natura  e  perciò  morboso  e 
colpevole. 

Remigia. 
Quando  si   ama  davvero,  si  ama 
sempre  piti  di  noi  stessi. 

PONTEDERA. 

Le  amanti;  non  le  figliuole, 
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Remigia. 
Perche  questa  diiferenza? 

PONTEDERA. 

Perchè  le  amanti  sono  disturbi 
passeggeri.  Come  i  flemoni,  durano 
soltanto  finché  dura  l'infiammazione. 
Poi,  le  amanti,  si  prendono  già  coi 
loro  difetti;  anzi  per  lo  più,  è  sol- 
tanto per  i  loro  difetti  che  si  pos- 
sono prendere.  Invece,  le  figliole  sono 
il  nostro  prodotto,  soprattutto  morale. 
La  nostra  gioia....  non  sempre,  ma 
sempre  la  nostra  responsabilità.  Bi- 
sogna per  ciò  allevarle  con  amore, 
ma  soprattutto  educarle....  con  rigore. 

Remigia, 
E  i  figliuoli? 

PONTEDERA  sorpreso. 

Figliuoli  e  figliuole,  s'intende! 
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Remigia. 
Allora,  scusa  una  domanda.  Te.... 
chi  ti  ha  educato? 

PONTEDERA  ridendo. 

Brava  !  Mi  hai  data  la  lezione  che 
mi  merito!  Bravissima; 

Chiamata  al  telefono. 

Remigia 

andando  al  telefono. 

Certo,  il  papà! 

PONTEDERA. 

Dirà  che  non  può  venire! 

Remigia  al  telefono. 
Pronti!...  —  Con  chi  parlo?... 

Voltandosi  a  Pontedera. 

Non  è  il  papà!  E  Scarlini. 

Di  nuovo  al  telefono. 

No!  Non  è  ancora  tornato!...  —  Sì! 
Certissimo!...  Ha  detto  alle  dieci!.., 
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—  Sì!  anche  il  dottor  Pontedera  è 
qui  ad  aspettarlo!...  —  Come?  Eu- 
genia è  andata  al  Costanzi?  Proprio 
stasera?...  Viene  dopo  teatro?...  — 
Allora  le  perdóno!...  —  Sì!  sì.... 
Va  bene!...  A  rivederci! 

Tosflie  la  comuuicazioue:  entra  Mattei. 


SCENA  TERZA. 

Pontedera—  Remigia—  Mattei, 
in  frak,  soprabito  col  bavero  alzato  e  cappello  a 
cilindro.  Al  collo,  la  commenda  Mauriziana. 


Mattei 

di  buonissimo  umore. 

Qualche  seccatore?...  Grli  avrai  ri- 
sposto, spero,  che  non  si  sa  quando 

torno  ? 

Remigia. 

E  Scarlini. 
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Mattel 
Meno  male. 

Remigia. 
Viene  adesso,  per  parlarti. 

Mattel 
Sarà  per  il  giornale.  Vorrà  le  in- 
discrezioni del  pranzo! 

Kidendo. 

Sta  fresco! 

Si  sbottona  il  paltò  per  levarselo 
e  ripiega  il  bavero,  ma  poi  lo  ri- 
alza subito,  comicamente,  per  na- 
scondere la  commenda  a  Pontedora. 

Il  prezzo  del  tradimento! 

Eisata. 
Remigli 

ripiegandogli  il  bavero. 

No  !  Stai  così  bene  in  frak  con  la 
commenda  ! 

Gli  leva  il  cappello  e  il  paltò. 

Non  è  vero,  Mauro,  com'è  bello,  così, 
il  mio  papà? 
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Mattei 

voltandosi  a  Pontedera. 

Sono  bello? 

Pontedera. 
Un  arco  baleno! 

Mattei 

osservando  Remigia. 

Ma....  anche  tu....  Lascia  vedere.... 
hai  una  certa  commenda  al  collo.... 

Fissando   la  collana 
e  oscurandosi  in  viso. 

Non  te  r  ho  mai  vista  ? 

Remigia. 
Sì,  papà,  tante  volte! 

Mattei. 

No. 

KemKìIA  nervosa,  in  fretta. 

Perchè  non  ci  hai  mai  badato!... 
Non  ti  ricordi,  il  cambio  che  ho  fatto 
con   le  mie  perle,  quelle  del  matri- 


Ho 
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monio,  col  braccialetto  che  mi  hai 
portato  da  Londra,  con  tanti  altri 
bijoux  f 

Chiamaado  forte. 

Luigi  ! 

Luigi  entra. 

Remigia. 
Prendi  la  roba  del  papà! 

Mattei  subito,  a  Luigi. 

Bravo!  Amicone! 

Indicando  che  vuol  levarsi  il  frak. 

Portami  la  redingote,  la  giacca,  quello 
che  vuoi! 

Luigi 

esce  con  la  roba  e  rien- 
tra con  un  altro   abito. 

Remigia. 
Devo  telefonare  a  Scarlini  che  sei 
tornato  a  casa? 

Mattei  di  buon  umore. 

Non  ha  già  detto  che  verrà?... 
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Remigia. 

Si. 

Mattel 
E  allora  lascia  correre! 

A  Pontedera. 

Dieci  minuti  di  riposo  tra  un  eser- 
cizio e  l'altro!...  Precisamente  come 
al  Circo  Equestre! 

Ridendo. 

Non  dicono  che  sono  un  clown?... 
un  trasformista?...  un  equilibrista?... 
Dunque,  musica  !  Ciunt  !  Cium  !  Il 
celebre  acròbata,  Pietro  Mattei,  si 
presenterà  dinanzi  a  questo  colto  pub- 
blico maravigliandolo  con  nuovi  salti 
e  capriole! 

Si  leva  la  commenda,  Ja  consegna  a  Luigi 
che  con  Remigia  lo  ha  aiutato  a  mutarsi 
d'abito;  —  a  Luigi,  con  comico  rispetto. 

Neir  astuccio ,  come  una  reliquia  ! 
Non  è  benedetta....  ma  ha  avute  tante 
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benedizioni  !  Pero,  se  sono  portentosi 
i  salti  del  vecchio  clown 

a  Pontedera 

per  lui,  non  saranno  salti  mortali! 

Con  la  gioia  che  gli  brilla  negli  occhi. 

Saranno  mortali  per  le  camorre,  per 
le  clientele,  per  le  mangerie  dei  for- 
nitori, dei  mediatori,  per  quella  pjo- 
vra  che  si  chiama  burocrazia,  la  quale 
complica  e  ritarda  ogni  movimento, 
dissanguando  lo  Stato  !  —  Ma  quante 
ire,  quanto  odio!...  E  come  mi  fa 
piacere  il  sentirmi  cosi  combattuto, 
così  odiato! 

Risata. 

Mi  raddoppia  la  lena!  mi....  ringio- 
vanisce !  —  Buffone  !  Saltimbanco  ! 
—  Cima  !  Cium  !  Avanti  signori  !  E 
il  vecchio  cloion  questa  volta,  che  fa 
ballare  gli  inetti,  i  bricconi,  gl'im- 
broglioni !  —  Avanti  !  Pagatemi  pure 
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con  moneta  lurida  !  Con  le  ingiurie  ! 
Non  potrete  mai  darmi  del  ladro,  e 
per  questo  il  piti  forte  sarò  sempre  io  ! 

Remigia. 
Non  gridare,  papà! 

PONTEDEKA.. 

Non  inquietarti! 

Mattel 
Inquietarmi?  Se  sono  l'uomo  il  più 
sereno  e  il  piìi  felice  del  mondo? 

A  Pontedera. 

Sai  il  perchè?... 

Lo  fissa  :  allude  al  Re. 

Non  mi  sento  solo  e  con  quello  là.... 

Si  picchia  col  dito  in  mezzo  alla  fronte. 

Te  lo  dico  io!  Andiamo  bene!  E.... 

risata 

un  bravo  ragazzo!...  Lasciami,  la- 
sciami lavorar  di  piccone  contro  tutto 
questo    vecchiume   ingombrante   che 

Ro VETTA,  l'apà  Eccellenza.  8 
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toglie  l'aria  e  la  luce,  e  dirai  anche 
tu,  uomo  dei  pregiudizi,  che  questa 
volta  lio  fatto  bene  a  dir  di  sì,  a  non 
dormire  sugli  ideali,  a  non  ridurre 
il  mio  berretto  frigio....  un  berretto 
da  notte! 

Si  ferma. 

Senza  accorgermene  vi  minacciavo 
un  discorso! 

Risata. 

Cosa  vuol  dire  le  cattive  abitudini! 

Si  sente  suonare  il  pianoforte  dal- 
l'uscio lasciato  aperto  da  Remigia. 

Senti?...  I  tuoi  invitati  stanchi  di 
aspettarti,  cominciano  a  mormorare 
sul  pianoforte! 

Remigia 

entra   un   momento;   —  ri- 
torna subito  e  richiude  l'uscio. 

Non  c'è  che  Alvise  con  i  signori 
Martinelli  e  la  marchesa  Lébori. 


ATTO    SECONDO,    SCENA   TERZA  115 

Mattel 
Va!  Va!  Non  farti  aspettare! 

Remigia. 
Verrai  anche  tu  piti  tardi? 

Mattel 
Se  non  sarò  troppo  stanco.... 

Remigia. 
Se  vai  a  letto,  chiamami   prima. 
Voglio  darti  la  buona  notte! 

Mattel 
Intanto,  un  bacio.  Se  me  ne  avrai 
dato  uno  di  più,  te  lo  renderò! 

Abbracciandola. 

Divertiti,  cara. 
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SCENA  QUARTA. 

MatTEI    —    PONTKDERA. 
PONTEDERA. 

Quel....  conte  Alvise,  tuo  nipote, 
non  doveva  andare  a  Zanzibar? 

Mattel. 
E  ci  andrà;  prestissimo.  Deve  dare 
ancora  non  so  che  esame;  ma  ci  an- 
drà presto,  a  Zanzibar  o  a  Tripoli. 

Diventando  serio. 

Perchè  mi  fai  questa  domanda?...  Hai 
veduto  mio  genero?...  Ti  ha  forse 
detto  qualche  cosa? 

Pontedera. 
Ho  incontrato  Federico,  giorni  fa, 
alla  posta.  Abbiamo  fatto  insieme  un 
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po'  di  strada.  Mi  lia  invitato  ad  an- 
dare a  Subiaco,  ma  non  mi  ha  par- 
lato ne  di  te,  né  di  sua  moglie. 

Mattel 
In  ogni  modo,  il  signor  Schmidt 
non  avrebbe  nessuna  ragione  di  bron- 
tolare. Alvise,  non  solo  è  andato  fuori 
di  casa  mia,  ma  ci  viene  anche  ben 
di  rado  ;  quando  ab])iamo  qualche 
pranzo,  qualche  ricevimento.  Chiu- 
dere la  porta  in  faccia  alla  gente, 
capirai,  non  si  può. 

PONTEDERA.. 

Certo!  Remigia  non  si  adatte- 
rebbe.... 

Mattep  interrompendo. 

Kemigia?...  Lei?...  Ma  lei  si  adat- 
terebbe a  tutto  !  Remigia  non  ha  che 
una  volontà,  un  desiderio,  accon- 
tentarmi!...   Voi    non    la    conoscete 
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bene;  per  questo,  siete  tutti  ingiusti 
con  lei! 

POÌSTEDERA. 

10  dicevo  soltanto.... 

Mattei. 
Non  dir  niente,  che  sarà  meglio! 

PONTEDERA, 

Non  dico  niente.... 

Mattei. 

11  signor  Schmidt....  tutti!...  Vi 
siete  messi  in  mente  che  Remigia 
abbia  lei  la  smania  di  ricevere,  e 
questo  non  è  vero!  Sono  io!  —  I 
miei  colleghi,  i  miei  funzionari,  le 
loro  famiglie....  Bisogna  pur  ricevere 
tutta  questa  gente!  Remigia,  appunto, 
si  sobbarca  a  un  monte  di  noie,  per 
sollevarmi  dalle  seccature,  dal  peso 
delle  visite  e  dei  complimenti. 
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PONTEDERA. 

Scusa,  non  parliamo  di  tua  figlia 
perchè,  come  Domeneddio,  non  va 
nominata  invano.  —  Ho  sentito  che 
di  là  c'era  tuo  nipote.  Ora,  siccome 
—  saranno  piìi  di  quindici  o  venti 
giorni  —  mi  hai  detto  che  doveva 
partire  subito  per  Zanzibar,  così  m'è 
sfuggita  una  domanda  innocentissima. 

Mattel 

Sei  sempre  padrone  di  domandare 
tutto  quello  che  vuoi! 

PONTEDEIIA. 

Sei  tu  che  mi  hai  detto  che  non 
volevi  piti  saperne  di  ricevimenti, 
anche  per  non  dar  ombra  a  tuo  ge- 
nero, e  che  volevi  restringerti  nelle 
spese,  perchè  ti  eri  accorto  che  spen- 
devi  troppo.   Io   non   entro  mai,  di. 
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mia  iniziativa,  nei  fatti  e  negli  in- 
teressi altrui. 

Mattei. 
Altrui.   Io  non  credevo  di  essere 
per  te  un.,.,  altrui. 

PONTEDERA  sorrirlendo. 

Sono  un  istrice,  —  lo  dici  tu  stesso, 
—  e  pungo  senza  accorgermene! 

Mattei 

prendendolo  sotto  braccio. 

Sai  ciò  elle  mancava  in  casa  no- 
stra, non  per  colpa  di  Remigia,  ma 
per  colpa  mia?  —  L'ordine.  —  Messo 
un  po'  di  ordine,  adesso  si  va  come 
l'olio.  Si  fa  la  figura  di  prima  e  si 
spende  la  metà.  —  La  disgrazia  mia 
e  di  Remigia,  è  una  sola.  Federico. 
Non  che  sia  cattivo,  tutt'altro!  Ma.... 
amare  finisce  ad  essere  un  male  in- 
vece di  un  bene,  quando  non  sap- 
piamo anche  farci  amare! 
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SCENA  QUINTA. 

Luigi  e  detti  —  poi  Scarlini; 
in  fine  la  voce  di  ALVISE. 


Luigi. 
L'onorevole  deputato  Scarlini. 

Mattei 

di  nuovo  alIoyrissi:)io. 

Avanti!  Avanti! 

A  Poh  teiera. 

Non  andar  via!  Scarlini  lo  conosci; 
siete    diventati    amici.   —   E   poi    a 
quest'ora  lia  il  giornale  e  non  può 
fermarsi.        Faremo  ancora  quattro' 
chiacchiere,  finche  vado  a  letto. 

A  Scarlini,  ridendo. 

Se  sei  venuto  per  informazioni  e  in- 
discrezioni, mi  tenti  invano.   Giran- 
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dola,  Griano-bifronte,  ma  il  Repubbli- 
cano di  Sua  Maestà  è  incorruttibile  ! 

SCAKLINI 

dopo  aver  scambiato  in  fretta 
una  stretta  di  mano  con  Pon- 
tedera,  sottovoce  a   Mattei. 

Devo  annunciare  subito  nella  pri- 
ma edizione  della  Parola,  che  uscirà 
domattina,  la  vtua  querela  2Ì\[' Avan- 
guardia. 

Mattel 

Io,  dar  querela? 

SCAKLINI  continuando,  e.  s. 

Per  un  articolo  contro  di  te! 

Mattei  forte. 
Diventi  matto! 

SCARLINI. 

Bisogna  annunziare  subito  a  tutti 
i  giornali  d'Italia  che  darai  querela 
diW AvanQuardia,  e  devi  darla. 
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Mattei 

risponde  a  Scaiiini  con  una 
risata:  —  a  Fontedera,  che 
fa  per  andarsene  :  con  forza. 

Fermati  !  Non  ho  mai  avuti  segreti 
per  gli  amici. 

A  Scarlini. 

Parla  ad  alta  voce. 

Scarlini  forte. 
Io  ti  sono  amico  e  ho  grande  stima 
di  te:  te  l'ho  provato  alla  Camera; 
te  l'ho  provato  nel  mio  giornale.  Io 
ho  sempre  ammirata  la  stoica  fer- 
mezza dell'animo  tuo  contro  tutte  le 
ingiurie,  contro  i  piti  volgari  epiteti. 
Ne  ridevi?...  —  Ho  riso  con  te.  Oggi 
no.  Oggi,  devi  dar  querela. 

Mattei. 

Ho  fatto  giuramento  a  me  stesso  : 
finche  non  si  attenterà  all'onestà  del- 
l'uomo privato,  padronissimi  d'inven- 
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tare  quello  che  vogliono  ;  me  ne  in- 
fischio. 

SCARLINI. 

Ma.... 

Matte  I. 

La  più  grande  forza  dell'  uomo 
pubblico,  dell'uomo  di  Stato  è  l'in- 
differenza. Gruarda  i  grandi! 

A  Pon tederà. 

Guardate  Cavour!...  E  ha  avuto,  op- 
positore atroce,  un  Graribaldi! 

SCARLLNl. 

Ma  Cavour  non  è  mai  stato  ac- 
cusato di  affarismo  ;  di  una  losca 
operazione  di  Borsa  ! 

Matte  I 

UTi  grido  terribile:  quasi  av- 
ventandosi contro   Scarlini. 

Chee?... 

PONTEDEBA  calmandolo. 

Pietro!  Pietra! 
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Mattei 

dà  una  forte  scrol- 
lata  di   spalle. 

Risponderò  a  quella  gente,  che  le 
mie  mani  sono  troppo  pulite  per  sbat- 
terle sulla  loro  faccia....  sporca! 

Risata,   ma   nervosa,  comin- 
ciando a  ansimare,  esaltandosi. 

Un  gioco  di  Borsa,  io?...  Almeno,  il 
verosimile!...  Quando  mi  danno  del 
voltafaccia,  quando  dicono  clie  ho 
voltato  casacca  per  l'ambizione,  per 
indossare  la  livrea  di  corte,  vivaddio 
per  gì'  imbecilli,  questo  può  essere 
ancora  verosiìntle^  ma  accusare  di 
turpi  speculazioni  un  uomo  che,  se 
soltanto  si  fosse  occupato  degli  af- 
fari propri  invece  di  occuparsi  degli 
affari  del  pubblico  e  dello  Stato,  sa- 
rebbe ricco,  straricco,  è  stupido,  è 
ridicolo,  è  grottesco  !  Grottesco  ! 
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PONTEDERA.. 

Non  inquietarti!  Non  gridare! 

SCARLINI. 

Il  tuo  non  e  ragionare,  non  è  ri- 
spondere! E  all'articolo  àéiV Avan- 
guardia bisogna  rispondere! 

Mattel 
Ma  trent'anni  di  vita  onesta,  non 
rispondono  per  me?  La  mia....  quasi 
povertà  non  risponde  per  me?...  Sono 
trent'anni  che  maneggio  milioni. 

Battendo  sullo  scrigno. 

Questa  è  la  mia  cassa  !  Apritela  !  Sì 
e  no,  vi  troverete  mille  lire,  di  mio! 
Non  dò  querela.  A  poco  a  poco.... 
bisogna  abituarsi  a  tutto  !  Prima  non 
ho  più  avuto  ingegno,  —  sono  di- 
ventato una  bestia!  —  Poi  non  ho 
avuto  pili   carattere!...   Adesso   non 
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ho  più  nemmeno  onestà!  Non  sono 
più  nemmeno  nn  galantuomo!...  Bi- 
sogna abituarsi!  Abituarsi  a  tutto 
e  poi.... 

Si  lascia  cadere  sulla  poltrona  spossato. 

Abituarsi  a  tutto....  o  crepare. 

Dopo  un  momento;  a  Scarlini. 

Questo  giornale....  dammelo. 

I^ONTEDERA 

va  alla  scrivania,  versa 
un  mezzo  bicchier  d'acqua. 

MATTE! 

sempre  più  abbattuto,  guarda 
Scarlini,  guarda  Pontedera, 
col  giornale  stretto,  gual- 
cito,  nella  mano   tremante. 

Pontedera 

gli  oifre  l'acqua  da  bere. 

Mattei. 

Beve. 

Grazie. 

Apre  il  giornale. 
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SCARLINI  indicando. 

Seconda  pagina.  Terza  colonna. 

Mattri  leggendo. 

"  Il  fasto....  „  « 

Colpito. 

Il  fasto?... 

Torna  a  leggero. 

"  Il  fasto  e  i  fasti  di  una  nuova  Ec- 
cellenza —  Dai  giuochi  acrobatici, 
ai  giuoclii  di  Borsa  !  „ 

Legge  piano  tutto  l'arlicolo:  il  suo  rps;  irò 
diventa  sempre  più  aifannoso,  il  volto  ter- 
reo, spaventoso:  per  la  primp,  volta  ha  una 
contrazione,  una  smorfia  prodotta  dalle  pul- 
sazioni trasmesse  dai  grossi  vasi  del  collo.  — 
Dopo  Ietto,  dà  il  giornale  allo  Sfarlini;  rauco. 

Sì!...  Si!...  Querela!...  Querela!...  Con 
la  piti  ampia  facoltà  di  prova. 


S'intende. 


SCARLINI. 


Dà  il  gionialo  a  Pontedora 
che  lo  ipgge  a  sua  volta. 
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MattEI  borbottando. 

La  galera  a  quella  gente!...  La 
galera. 

SCARLINI 

a  Pontedera,  men- 
tre legge  l'articolo. 

E  la  prima  edizione  dell'^^^aw- 
guardia  che  arriva  domattina  in  tutta 
Italia,  mentre  la  seconda  edizione 
esce  a  Roma.  E  perciò  importantis- 
simo che  tutti  i  corrispondenti  pos- 
sano telegrafare  ancora  stanotte  ai 
loro  giornali  il  sunto  della  mia  ri- 
sposta, con  l'annunzio  della  querela. 

Pontedera. 
Precisamente. 

Rende  il  giornale  a  Scarlini. 

SCARLINI 

sorridendo,  a  Mattei. 

Abbiamo  poi  la  circostanza  favo- 
revole che  se  tu  sei  un  galantuomo, 

RovETTA,  Papà  Eccellenza.  9 
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lo  sono  anch'io,  ed  è  notorio  che  se 
il  mio  giornale  ti  è  amico,  non  è  un 
giornale  che  si  vende. 

MattEI  più  calmo. 

E  ancora  un'altra  fortuna.  Dal  mo- 
mento che  ho  ricevuto  il  telegramma 
del  ministro  del  Tesoro,  —  prima  vi 
faceva  opposizione,  lo  sai  —  di  dar 
corso  al  contratto  per  la  fornitura 
dei  vagoni  con  le  Officine  Italo- Ame- 
ricane, per  evitare  appunto  propala- 
zioni, sorprese  da  parte  degl'interes- 
sati allo  smercio  dei  titoli  in  Borsa, 
ho  condotto  tutte  le  pratiche,  non 
solo  segretamente,  ma  personalmente. 
Anima  viva  non  ne  ha  saputo  una 
parola,  altro  che  a  operazione  finita. 
Di  là  c'è  il  commendator  Martinelli, 
il  mio  segretario  particolare,  il  mio 
alter  ego  :  lo  chiamo.  Egli  stesso  vi 
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confermerà  di  averlo  saputo  soltanto 
da  otto  giorni.   —  Luigi! 

SCARLmi. 

Che  fai? 

Mattel 
Mando  a  chiamare  il  Martinelli  ! 

SCARLINI. 

Che  Martinelli! 

PONTEDERA. 

Non  abbiamo  bisogno  di  testimoni 
per  crederti! 

Mattei, 

Siccome  tutti  e  due  reputate  ne- 
cessario, indispensabile,  che  io  debba 
raccogliere  il  fango.... 

PONTEDERA. 

Non  raccogliere!  Rispondere! 

SCARLINI. 

E  sia!   Senza   rettorica!    Quando 
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vai  per  la  strada  e  la  ruota  di  una 
carrozza  t'imbratta  il  viso  di  fango, 
puoi  essere  galantuomo  quanto  vuoi, 
ma  tornerai  a  casa  a  lavarti  !  — 
Martinelli  !  Testimoni  !  —  Che  testi- 
moni! Per  provare  che  hai  tenuto  se- 
greto il  contratto  con  le  Of&cine  Italo- 
Americane?...  Se  V Avanguardia,  — 
non  hai  letto?  —  ti  accusa  appunto 
di  averlo  tenuto  segreto  per  giocare 
0  far  giocare  al  rialzo  sulle  Itale,  per 
tuo  conto? 

MatTEI  smarrito. 

Hai  ragione  !  Hai  ragione  !  Ma  si 
finisce  anche  col  perdere  la  testa! 

SCARLINI. 

Intanto,  di  precisato,  —  per  le 
nostre  indagini,  —  nell'articolo  àeì- 
VAvaìiguarcìia,  c'è  un  fatto  e  un 
nome.  Il  giuoco  al  rialzo,  sulle  Italo- 
Americane,  compiuto  venti  giorni  fa. . . . 
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Mattei. 
Appunto!  Venti  giorni  fa!...  Pre- 
cisamente !  Il  giorno  dopo  che  io  ho 
ricevuto  il  telegramma!  Quando  io 
solo  potevo  saperlo!...  Quando  io  solo 
lo  sapevo?!  E  il  nome?...  Non  ri- 
cordo il  nome.... 

SCARLINI. 

Dell'agente  di  cambio  che  avrebbe 
giuocato  per  tuo  conto  ?  Enrico  Grar- 
dani  ! 

Mattel 

Gardani?...  Mai  sentito  nominare. 
Ma  non  può  esserci  stata  indiscre- 
zione, malafede,  dall'altra  parte?... 
Da  parte  delle  Itale? 

SCARLINI. 

Potrebbe  darsi.  C'è,  però,  una 
grave  circostanza,  della  quale  biso- 
gna tener  conto.  Questo  Enrico  Gar- 
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dani  è  un  uomo  di  pessima  fama.  In 
Borsa,  dalla  gente  seria,  accreditata, 
è  tenuto  il  piti  possibilmente  alla 
larga.  Sono  venuto  a  sapere  che  è, 
invece,  in  intimi  rapporti  con  tuo 
nipote. 


Mattei. 


Alvise  ? 


SCARLINI, 

Appunto;  il  contino  di  Venezia, 
il  diplomatico  a  spasso.  Ho  saputo 
che....  si  divertivano  insieme.  Pas- 
savano la  notte,  giuocando. 

Mattei  maravigliato. 

Giuocando  ? 

SCARLINI. 

Nei  mezzanini  di  un  caifè;  una 
bisca  di  Via  Nazionale. 
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Mattel 
Mio  nipote?...  Perchè  non  me  l'hai 
detto  prima? 

SOAKLINI. 

Anch'  io  non  l' ho  saputo  che 
un'ora  fa. 

PONTEDERA. 

Da  chi? 

SCAKLINI, 

Dal  più  abile  dei  nostri  reporters, 
Tito  Squaglia.  Ha  l'ardore,  il  fiuto 
di  un  branco  di  segugi. 

Mattei. 
E  ha  aspettato  proprio  un'ora  fa? 

SCARLUri. 

Tito  Squaglia  segue  il  fatto  del 
giorno.  Consegnandomi  la  prima  prova 
deìV Avanguardia,  ancora   fresca   di 
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stamperìa,  mi   ha  dato   le   informa- 
zioni che  mi  potevano  occorrere. 

Mattel 
Alvise?  Chi  sa?...  Ancora  un  ra- 
gazzaccio!...   Raggirato,    trascinato. 

—  Il  giuoco?...  —  Uhm  !  Mi  ha  sem- 
pre detto  che  non  giocava  mai! 

SCARLINI. 

Eh  !...  Dal  fare  al  dire. 

Mattei 

nervoso;  batte  sulla 
spalla  al  Pontedera. 

Sì!  Hai  ragione!  Lo  faremo  par- 
tire! Subito! 

Mormorando  tra  sé. 

E  anche  il....  tedesco  aveva  ragione! 

Forte. 

Ma  un' azionacela,  una  bricconata.... 

—  Mio  nipote?...  —  No. 

Eassicurandosi;  sorridendo. 

E  poi....  Alvise?...  Che  cosa  potevs^ 
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saperne  Alvise  del  contratto  del  Go- 
verno con  le  Italo -Americane  ? 

SCARLINI. 

C'è  però  ancora.... 

Mattel 
Ancora  una  circostanza? 

SCARLINI. 

Un  fatto;  del  quale  subito  gli  chie- 
derai conto. 

Mattel 
È  di  là:  lo  chiamo. 

SCARLlNI. 

Tito  Squaglia  ha  saputo  che  c'era 

in  giro  una  cambiale  di  tuo  nipote 

per   dieci   mila   lire,  girata   e   fatta 

scontare  alla  Banca  da  Enrico  Gar- 

dani. 

Mattel 

Alvise?  Dieci  mila  lire?  Ma  chi 
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vuoi  che  gli  presti  dieci  mila  lire? 
—  Se  non  ha  un  soldo,  di  suo,  po- 
vero diavolo! 

Sgarlini. 

Appunto;  è  tanto  più  grave  che  il 
Gardani  gliele  abbia  prestate.  Vuol 
dire,  chiaramente,  che  costui  ha  messo 
gli  occhi  sopra  tuo  nipote  e  ha  vo- 
luto averlo  nelle  mani  premeditando 
qualche  grasso  affare. 

Mattei 

si    avvia   precipitoso 
verso  l'uscio,  a  sinistra. 

PONTEDERA  lo  ferma. 

Che  fai? 

Mattei. 
Di  là....  Alvise.... 

PONTEDERA. 

Vuoi  far  nascere  uno  scandalo? 
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Mattei. 
Si  perde  la   testa!...   Si  perde  la 
testa  ! 

PONTEDERA. 

Sii  uomo!  Uomo!  Pensa  chi  sei! 

SCAELINl. 

Lo  fai  chiamare  da  Luigi. 

Mattei. 

Si! 

Fa  cenno  a  Pontedera  di  chiamare  Luigi. 
PONTEDEBA  si  avvia. 

SCARLINI 

lo  ferma   con  un 
cenno.  -  A  Mattei. 

Devi  interrogarlo  da  solo  a  solo; 
e  devi  costringerlo  a  dirti  la  verità. 

10  ti  dirò  soltanto  come  il  tuo  amico 
Mauro  :  pensa  chi  sei.  E  pensa  che 
non  sei  padrone  tu^    del  tuo  onore. 

11  tuo  onore,  in  questo  momento,  è 
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anche  il  nostro;  è  l'onore  dei  tuoi 
amici  ;  è  l'onore  dei  tuoi  colleghi.  Se 
c'è  un  colpevole,  anche  in  casa  tua, 
qualunque  esso  sia,  parente,  nipote, 
nessuna  indulgenza  ;  deve  rispondere 
del  proprio  fallo.  Ricordati:  tu  non 
hai  diritto  di  lasciar  parlare  il  cuore, 
di  nascondere  gli  altri  con  la  tua 
persona.  La  tua  persona,  per  te  e 
per  noi,  deve  sempre  apparire  com'è: 
incontaminata. 


Mattei 

risoluto:  a  Pontedera. 


Chiama  Luigi. 


Luigi 
entra;  -  si  ferma  sull'uscio. 


Mattei  a  Scarlini. 

Annunzia  nel  tuo  giornale  che  Pie- 
tro Mattei  dà  querela  siW' Avanguardia 
con  la  piti  ampia  facoltà  di  prova.  E 
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sia  telegrafato  subito  da  tutti  i  cor- 
rispondenti, in  tutta  Italia. 

SCARLINI 

stringe  la  mano  a 
Mattei,  fortemente. 

Mi  telefoni  piti  tardi? 
Mattel 


Sì. 


SCAELINI 


esce  in  fretta,  scambiando 
uu  saluto  con  Pontedera. 

Mattei  a  Luigi. 

Chiama   un    momento  il....   il   si- 
gnor Alvise. 

Luigi  via. 

Quando  l'uscio  di  sinistra  è  aperto, 
si  sente  di  dentro  la  voce  di  Alvise 
-  "Alla  figlia  di  Papà  Eccellenza  ! ,,  - 
La  musica,  al  pianoforte,  di  Madama 
Angot:  "Sono  la  figlia „,  ecc.  -  Uno 
scoppio  di  risa;  -  poi  di  nuovo  silenzio. 

Mattei  fissa  Pontedera. 
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Luigi 

attraversa  la  scena; 
—  va  via,  a  destra. 

Mattei 

a  Pontedera,  sottovoce. 

Mauro,  Mauro,  non  andar  via! 

Pontedera. 

Sono  di  là.  Quando  vuoi,  mi   fai 
chiamare. 

Via. 


SCENA  SESTA. 
Mattei  -  Alvise  -  poi  Remigia. 


Alvise 

allegrissimo,  per  lo 
champagne  bevuto. 

Mi  hai  fatto  chiamare? 

Mattei 

lo  fissa  torvo,  muto. 
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Alvise. 
Eccomi  a'  tuoi  ordini,  zio  Eccel- 
lenza ! 

Mattei  con  voce  sorda. 

Ricordati,  che  non  lo  sono  un  pa- 
gliaccio.... E  tanto  meno  il  tuo  pa- 
gliaccio. 

Alvise. 
Cos'  hai  ? 

Mattel 

Che    rapporti    esistono    fra   te   e 

un  certo  Enrico  Gardani,  agente  di 

cambio?... 

Alvise 
colpito;  —  si  domina  subito. 

Nes....suno. 

Mattel 
Tu  lo  conosci. 

Alvise. 
Ap....pena  di  vista. 
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Mattel 
Bugiardo  ! 

Alvise. 
Zio.... 

Mattel 
Bugiardo!  E  bada:  con  me  non  si 
fa  il  Rodomonte.  Tu  dici  una  men- 
zogna. Passi  con  lui  tutte  le  notti,  a 
giuocare,  in  un  caffè,  —  una  bisca,  — 
di  Via  Nazionale! 

Contiuua  a  fissare  Alvise,  avvicinandosi. 

Alvise. 
Sempre   no;  qualche  sera,  al   bi- 
gliardo.  Ma  non  ho  mai  avuto  nes- 
sun rapporto,  con  lui. 

Sicuro,  disinvolto. 

Ci  vuol  altro,  aver  rapporti  con 
tutta  la  gente  che  incontriamo  nei 
teatri,  nei  caffè  !   —   Si  saluta  :   — 
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buon  giorno!  —  buona  sera!  —  E 
chi  t'ha  visto,  t'ha  visto! 

Mattei  c.  s. 

Ma  con  tutta  la  gente  che  incon- 
triamo nei  teatri,  nei  caffè,  —  con 
le  persone  con  le  quali  non  abbiamo 
rapporti,  —  non  si  scontano  cambiali 
per  dieci  mila  lire! 

Alvise 

ha  un  leggero  sobbalzo. 

Mattei 

piomba  addosso  ad  Alvise:  lo 
afferra  con  le  due  mani  per  il 
bavero  del  frak  e  scotendolo 
gli    parla    faccia   a    faccia. 

È  vero  !  Non  lo  puoi  piti  negare  ! 
Te  r  ho  letto  in  faccia  !  —  E  vero  ! 
E  se  adesso  non  dici  la  verità,  ti 
ammazzo  !  Com'  è  vero  Dio,  ti  am- 
mazzo ! 

Eo VETTA,  Papà  Eccellenza.  10 
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Alvise. 
È   vero  !...   Avevo    perduto,   gio- 
cando con  lui....  a  baccarà... .  —  Gli 
ho  firmata....  una  cambiale.... 

Mattel 
E  l'hai  pagata? 

Alvise. 
....No. 

Mattel 
Sì. 

Scotendolo:  -  sempre  con  la  voce  sorda. 
L'hai  pagata,  pagata,  pagata.... 

Alvise. 

Sì. 

Mattei  c.  s. 

I  danari?  I  danari?...  Dove  hai 
trovato  i  danari? 

Alvise. 
Giocando  ancora,  ho  vinto. 
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Mattei. 
A  che  giuoco? 

Alvise. 
Al  solito!...  Al  haccarh.... 

Mattei. 

Alla  Borsa!  Alla  Borsa!  Hai  gio- 
cato col  Gardani  alla  Borsa! 

Alvise. 
Sì.... 

Mattei. 

Al  rialzo!  sulle  Italo- Americane? 

Alvise. 
Sì.... 

Mattei. 

Venti  giorni  fa? 

Alvise. 
Sì.... 
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Mattei. 

E  alla   liquidazione,  avete  esatto 
di  saldo...? 

Alvise. 
Duecento  mila  lire.... 

Mattel 
Divise  col  Gardani? 

Alvise. 
Sì.... 

Mattel 
E  come  hai  saputo  del  mio  con- 
tratto con  le  Itale  f  Come  lo  hai  sa- 
puto?... Come?... 


Alvise 


sciogliendosi,   respin- 
ge Mattei  vivamente. 


Questo,  è  affar  mio! 

Mattel 
Tuo? 
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Alvise  sicuro,  spavaldo. 

Ho   arrischiato  ;    V  ho   indovinata. 

Remigia 

si  presenta  sull'u- 
scio,  a  sinistra. 

Mattei 

sempre  a  mezza  voce. 

Tu  sei....  un  ladro! 

Alvise. 
Signor  Mattei  !  Da  uomo  a  uomo.... 

Mattei 

interrompendolo    con  vio- 
lenza ma  sempre  sottovoce. 

Sì,  da  uomo  a  uomo,  senza  ri- 
guardi, senza  pietà,  per  nessuna  me- 
moria, per  nessun  vincolo  del  sangue. 
Da  uomo  a  uomo  ! 


Remigia. 
Papà!  Papà! 


Spaventata,  si  slancia 
fra  Mattei  e  Alvise. 
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Mattei 
sempre  con  voce  bassa,  sorda. 

Tu  sei  un  ladro! 

Alvise 

ha  un  impeto  di  collera.  — 
È  trattenuto  da  Eemigia. 

Mattel 
Hai  rubato,  hai  frugato  tra  le  mie 
carte,  i  miei  segreti.  Hai  rubato. 
Ladro!  —  Quella  è  la  porta!  — 
Qui  non  si  ritorna  piti!  —  Ma  io 
dò  querela,  senza  riguardi,  sai  !  Vo- 
Voglio  difendermi!  Domani,  ti  farò 
interrogare  dal  giudice.... 

Alvise. 
Va  bene.  Risponderò  a  chiunque 
quello  che  ho  risposto  a  te.  Non  ho 
altro  da  aggiungere. 

Via. 
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SGENA  SETTIMA. 
Mattei  -  Remigia. 

RemiGIA  smarrita,  tremante. 

Papà!...  Oh,  papà,  papà! 

Mattei, 
Tu  non  sai?...  Ha  commessa  una 
truffa  !  E  ne  sono  io,  la  vittima  !  h'A- 
vanguardia  accusa  me,  esplicitamente, 
di  speculazioni  vergognose  e  grosso- 
lane!  —  Io!...  —  E  assurdo,  oltre 
essere  infame  !  E  grottesco  !  Ma  i  ne- 
mici, e  anche  gli  avversari  credono 
tutto  !  E  il  loro  interesse  !  Il  loro  me- 
stiere. —  In  tutta  Italia,  —  capisci? 
—  a  quest'ora,  sono  accusato  di  ser- 
virmi dei   segreti  della  mia   carica, 
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per  rifornirmi  lo  scrigno!  Querela! 
Querela  !  E  il  processo  a  tuo  cugino, 
ad  Alvise,  a  quella  canaglia!  Due- 
cento mila  lire!...  Come  ha  fatto  a 
sapere?...  Come  ha  fatto? 

A  Remigia. 

Oh,  ma  domani,  sai,  parlerà  !  Il  giu- 
dice, il  procuratore  del  re,  lo  faranno 
parlare  ! 

Remigia 

buttandosi    fra   le 
braccia  di  Mattei. 

Oh,  papà,  papà....  perdonami.... 

Mattel 

Perdonarti?   Che   c'entri    tu    con 
Alvise  ? 

Remigia. 
^ì!  Perdonami!  Perdonami! 

Mattei  c.  s. 
Diventi  matta?... 
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Remigia. 
Non  sapevo  di  far  male.... 


Mattei 

colpito,  respinge  Remigia 
che    cade    in    ginocchio. 

Non  sapevi  di  far  male? 

Remigia. 
Di  far  tanto....  male! 

,     Mattei 

la  iìssa,  terribile  con  tutta 
la  vita  negli  occhi:  le  fa 
cenno  col  capo  di  proseguire. 

Remigia 

sempre  in  gin-^cchio. 

Ti  giuro....  ti  dirò....  ti  confesserò 
tutto.  Avevo  paura  di  te....  di  Fe- 
derico.... Quella  mattina  Federico  era 
stato  a  Roma.... 

Mattei 

fissa  la  collana  di  Remi- 
gia. Il  suo  viso  sconvol- 
to, terreo,  ha  una  con- 
trazione nervosa.  Si  la- 
scia cadere  sulla  poltrona. 
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Remigia  continuando  e.  s. 

Anche  allora....  volevo  gettarmi  a' 
tuoi  piedi....  Ma....  quando  mi  hai 
detto  di  aver  venduta  la  casa....  non 
ho  piti  avuto....  coraggio....  Dio.... 
come  ho  sofferto....  Non  potevo  piti 
chiuder  occhio....  credevo  di  mori- 
re.... ero  qui....  con  te....  quando  tu 
hai  ricevuto  il  telegramma  del  mini- 
stro.... 

Mattei 

che  ha  sempre  fissato  la  col- 
lana, si  alza  strappandogliela 
dal  collo,  e  gliela  mette  sotto 
gli  occhi  con  la  mano  tremante, 
con  le  lacrime  che  gli  colano 
spesse  sul  viso  contraffatto;  - 
poi,  con  voce  rauca,  sempre  più 
tremante,  spaventato  di  sé  stes- 
so, di  ciò  che  potrebbe  commet- 
tere nell'impeto  della  collera. 

Va  via....  Va  via! 

Alza  Remigia  di  colpo,  spingen- 
dola verso  l'uscio,  a  sinistra. 

Va  via!...  Va  via!... 
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ReMIGIA  via. 

Mattei 

è  come  ubriaco,  barcollan- 
te; -  si  prende  il  capo  fra 
le  mani  ;  comincia  a  com- 
prendere tutta  la  verità. 

Scarlini....  Scarlini....  No....  la  que- 
rela.... No  la  querela.... 

Corre  barcollando  alla  scrivania;  fa 
per  scrivere  a  Scarlini,  ma  non  può; 
fa  per  telefonare,  ma  non  riesce  a  prof- 
ferire le  parole.  Continua  a  borbottare: 

Scarlini....  Scarlini.... 

Finalmente,  strappandosi  il  collet- 
to, si  precipita  verso  l'uscio,  dal 
quale  era  uscito  Pontedera,  urlando: 

Mauro!...  Mauro! 
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SCENA  OTTAVA. 

PONTEDERA    e     DETTI. 

Mattei  a  Pontedera. 

Scarlin ì  !  Scarlini  ! . . .  No  !  No  !.. . 
Querela....  No!...  No  la  querela.... 
Impossibile!  Io!  Io!  Sono  stato  io! 
Colpa  mia! 

Pontedera 

che  ha  inilovinato;  fissandolo. 

Alvise  ?. . .  liemigia  ?. . . 

Mattei 

scoppia  in  un  pianto  di- 
rotto buttandosi  fra  le 
braccia   di    Pontedera. 

Sono  rovinato!  Sono  rovinato! 

Cala  la  tela. 

FINE   dell'atto    SECONDO. 


ATTO  TERZO. 


11  giorno  dopo,  verso  sera.  —  Il  salottino  di  Re- 
migia  attiguo  alla  sua  camera  da  letto.  Molta  ele- 
ganza, moltissimo  lusso.  Nella  camera  da  letto,  — 
aperta,  con  gli  usci  spalancati,  si  vedrà  Clau- 
DiNA  preparare  i  bauli  e  le  valige  di  Remigia. 

—  Un  baule  grandissimo,  quasi  pieno  di  roba, 
nel  salottino.  Sul  letto,  —  nella  camera  da  letto, 

—  vestiti,  biancheria  finissima  di  Remigia,  e 
un  altro  baule  già  pronto.  Nel  salottino,  due 
scatoloni  da  cappelli.  Pure  nel  '  salottino  vestiti, 
cappelli,  altra  roba  di  Remigia.  —  A  sinistra, 
le  stanze  interne:  a  destra,  le  stanze  attigue  al- 
l'anticamera. Una  lucerna  accesa  nella  camera  da 
letto;  altre  lucerne,  pure  accese,  nel  salottino. 


SCENA  PRIMA. 

RemIGIA.  seduta  sopra  un  sofà,  con 
molti  cuscini;  col  capo  fra  le  mani,  pal- 
lida, con  gli  occhi  fissi  nel  vuoto.  — 
ClaUDINAj  nella  camera  da  letto,  prepara 
i  vestiti  che  devono  essere  messi  nel  baule. 


Olaudina 

dopo  un  momento  che  è  alzata  la 
tela,  si  avvicina  a  Remigia;  — 
col  tono  dolce  e  la  voce  pietosa. 

Signora....  il  vestito  hleu^  tailleur^ 
del  Doucetj  lo  mette  nel  baule?...  Se 
per  caso  a  Milano  facesse  un  po'  più 
fresco?...  E  poi,  se  si  va  in  mon- 
tagna?... 

Remigia   , 

sempre  e.  s.  —  si  stringe 
nelle  spalle  senza  rispondere. 
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Claudina 
dopo  un  momento  di  attesa. 

Io,  tanto,  lo  metto   nel   baule.  E 
sempre  meglio! 

Via,  verso  la  camera  da  letto. 

Remigio  con  un  fil  di  voce. 
Claudina.... 

Claudina  ritornando. 
Signora?... 

Remigia 

con  le  lacrime  nella  gola. 

Hai  spiegato  bene,  al  portiere? 

Claudina. 
Non  dubiti.  —  Deve  dire  a  tutti, 
che  la  signora  è  già  partita  per  Mi- 
lano. 

Remigia  fissandola. 
Né  amici,  uè....  parenti.  A  tutti? 
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Claudina. 
Sissignora.  Anche  al  signor  Schmidt. 

Remigia 

al  nome  di   Fede- 
rico rabbrividisce. 

Claudina 

a  Remigia,  indicando 
verso  l'uscio,  a  sinistra. 

Il  signor  dottor  Pontedera. 

Remigia  alzandosi. 
Va,  va!...  Non  perder  tempo! 

Claudina 

ritorna  nella  camera  da  letto  : 
ricomincia  a  preparare  i  ve- 
stiti ;  —  mette  dell'altra  ro- 
ba nel  baule,  ecc.  —  Tutto 
ciò  finché  dura  il  dialogo. 


ROVETTA,  Papà  Eccellenza. 
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SCENA  SECONDA. 

Remigia  —  ClAUDINA  nella 
camera  da  Ietto  —  PONTEDERA. 


Remigia 
andandogli  incontro,  ansiosa. 

Il  papà? 

PoNTEDERA  scrollando  il  capo. 

Come  t'ho  detto,  stanotte...  l'ho 
visto  molto  male.  Oggi,  ancora,  ha 
avuto  un  nuovo  assalto,  ma  non  così 
grave.  La  digitale  ha  ottenuto  il  suo 
effetto. 

Remigia. 

Ora?...  Ora? 

PONTEDERA. 

Verso  le  quattro  s' è  un  po'  asso- 
pito, poi   —  è  un  miracolo!   —   ha 
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cominciato  a  riaversi  ed  ora....  è  di 
là  nel  suo  studio,  e  s'è  messo  a 
scrivere  ! 

Remigia 

fa  un  grande  sospiro,  le- 
vando gli  occhi  al  cielo. 

PONTEDERA  continuando. 

Ha  parlato  di  tutto,  ricordando.... 
tutto,  con  una  calma  straordinaria.... 
impressionante.  Gli  ho  promesso,  dopo 
che  ti  avrei  accompagnata  a  Milano, 
di  ottenere  dal  direttore  dell'ospedale 
qualche  altro  giorno  di  licenza  per 
poter  tornare  a  Roma  e  ripartire  poi 
con  lui,  appena  avrà  disposto....  ogni 
cosa,  appunto  per  poter  partire. 

Remigia  angosciata. 
Non  vuol   più  vedermi?...  Piti?... 

PONTEDERA. 

Pili?...  No,  pover'uomo!  Gliel'ho 
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consigliato  io  stesso.  —  L' ho  per- 
suaso a  lasciarti  partire  senza  ve- 
derti. Nello  stato  in  cui  si  trova....  — - 
bada,  non  è  proprio  il  caso  di  illu- 
derci. Qualunque  nuova  emozione  gli 
potrebbe  essere....  fatale.  Passati  que- 
sti primi  giorni,  vi  rivedrete  con  più 
calma  a  Milano,  o  dove  avrete  fis- 
sato di  andare. 

Remigia 

si  butta  sulla  poltrona, 
e  si  motte  a  piangere. 

PONTEDERA 

Si  guarda  attorno;  —  dà  un'oc- 
chiata ai  vestiti,  ai  cappellini,  a 
tutta  quella  roba  che  deve  essere 
messa  n ei  bauli; -osserva Remi- 
gla  e  scrolla  tristamente  il  capo. 

Olaudina 

viene  dalla  camera  da 
letto  e  si  ferma  un  po' 
distante    da    Rcmigia. 

Signora....  I  due  cappelli  nuovi,  da 
giorno,  li  porto  a  Milano  tutti  e  due  ? 
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Remigia 

si  stringe  nelle  spalle,  in- 
fastidita, senza  rispondere. 

Claudina 

mentre  continua  il  dialogo 
tra  Remigia  e  Pon tederà, 
apre  un  armadio,  ne  leva  due 
cappelli,  uno  lo  mette  sul  ta- 
volino, l'altro  sulla  poltro- 
na vicina  allo  scatolone,  poi 
ritorna  nella  camera  da  letto. 

Remigia 

a  Pontedera  che  sta 
osservando  Claudina; 
—  scrollando  il  capo. 

L'ironia  della  vita?...  Si  può  mo- 
rire di  dolore....  eppure.... 

Pontedera, 
Eh,  si!...  Hai  ragione!  La  vita.... 
è  ironica!  —  Tuo  padre,  intanto,  ha 
mandato  le  sue  dimissioni  al  Presi- 
dente del  Consiglio,  e  al  Presidente 
della  Camera.  "  I  ripetuti  assalti  della 
sua  grave  malattia  di  cuore  non  gli 
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permettono  più  di  lavorare,  di  occu- 
parsi, e  soprattutto  di  poter  resistere 
ancora  ad  una  guerra  troppo  acca- 
nita e  sleale.,,  —  Queste  spiegazioni, 
chi  avrà  interesse  a  crederle,  le  cre- 
derà.... siano  0  non  siano  le  vere. 
Chi  avrà  interesse  a  non  crederle.... 
siano  0  non  siano  le  vere,  non  le 
crederà.    —  Ironia....  della  vita. 

Remigia. 
Mi  perdonerà? 

PONTEDERA. 

Tuo  padre? 

La  fissa  con  un  sorriso  amarissimo. 

Certamente!...  Soltanto.... 

Dà  un'occhiata  all'orologio. 

Cerca  di  far  presto. 

Remigia. 
Io  potrei  partire  anche  subito  ;  — 
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Claudina,  con  la  roba,  partirà  quando 
potrà.  —  Subito!  Subito! 

Con  un  brivido  pensando  a  Federico. 

Non  vedo  l'ora  di  essere  in  ferrovia, 
di  essere  in  viaggio,  di  essere  lon- 
tana da  Roma! 

PONTEDERA. 

Io  vado  a  mangiare  un  boccone.... 
Ho  da  fare  anch'io  la  mia  roba.... 
Vedrò  ancora  tuo  padre,  e  prima 
delle  dieci,  verrò  a  prenderti  con  la 
carrozza. 

RemigiA  come  spaventata. 

Chiusa  ! 

PONTEDERA, 

Chiusa. 

Guarda  ancora  tutti  quei  vestiti , 
quella  roba,  con  un'espressione  molto 
significativa;  —  poi  dà  un'altra  oc- 
chiata a  Remjgia,  -  senza  che  questa 
se  ne  accorga,  —  molto  espressiva. 

Sai,  il.... 
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Remigia 

lo  fissa;  capisce  che 
si  tratta  di  Alvise. 

PONTEDERA 

fa  un  cenno  affer- 
mativo   col    capo. 

A  quest'ora  è  a  Genova.  S' imbar- 
cherà domattina,  direttamente  per  il 
Brasile.  Carriera....  non  se  ne  parla 
piti.  Mi  ha  dato  la  sua  parola  d'o- 
nore che,  per  molti  anni  almeno, 
non  manderà  più  sue  notizie  a.... 
nessuno.  E  credo....  la  manterrà.  — 
Dunque  alle  dieci!  —  Trovati  pronta! 

Via. 
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SCENA  TERZA. 
REMIGIAjOLAUDINAseraprenellacamera da  letto, 

poi  Federico. 


Remigia 


affranta  dal   dolore  si 
lascia  cadere  sul  sofà. 

Claudina 

uscito  Pontedera,  rien- 
tra dalla  camera  da 
letto  nel  salottino,  si  av- 
vicina a  Remigia;  —  la 
guarda  affettuosamente. 

Signora....  Vuol  proprio  mettersi 
in  viaggio,  così,  senza  prendere  nem- 
meno una  tazza  di  brodo? 

Remigia. 

No.... 
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Tra  sé. 

Tutti   contro   di   me....    Senza   nes- 
suna pietà! 

Ascolta  verso  l'uscio  a  destra. 

Olaudina 

ascolta  pure  verso 
l'uscio  a  destra. 

Luigi  di  dentro. 

Mi  creda!...  Grlielo  giuro,  signor 
Federico  ! 

Remigia 

balza  in  piedi,  spaventata. 

Luigi  c.  s. 

Sua  Eccellenza  sta  poco  bene!... 
È  ammalato!  Non  può  proprio  ve- 
der nessuno! 

Entra   parlando   con  Federico  e   fa- 
cendo cenno  a  Remigia  di  allontanarsi. 

Il  dottor  Pontedera  glielo  lia  proibito! 
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Federico 

entra  scostando  Luigi  ; 
—  con  molta  fermezza: 

Non  cerco  di  mio  suocero. 

A  Remigia. 

Ho  da  parlare  con  te. 


Luigi 


via,  dopo  un  cenno 
del  capo  di  Remigia. 

Olaudina 

rientra  nella  camera  da 
letto,  ricominciando  a 
metter   via   la   roba. 

Remigia 

riprende  il  corag- 
gio   e    l' audacia. 

Hai  da  parlare  con  me?  Cosa  vuoi? 


Federico. 
Manda  via  la  cameriera. 

Indicando  verso  la  camera  da  Ietto. 

E  chiudi  quella  porta. 
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Remigia  a  Claudina. 

Va  un  momento  di  là. 

Chiude  l'uscio  :  si  avvicina  di 
qualche  passo  e  si  mette  in  fac- 
cia a  Federico  fissandolo,  muta. 


SCENA  QUARTA. 
Remigia  -  Federico  -  in  fine  Mattei. 


Federico 

con  molta  freddezza 
e  con   molta   calma. 

Desidero  sapere  da  te,  la  vera  ra- 
gione delle  dimissioni  di  tuo  padre. 

Remigia. 
Da  me?... 

Stringendosi  nelle  spalle. 

Io  non  so.... 
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Federico  sempre  con  calma. 

Come?...  Tu,  sua  figlia,  non  sai, 
non  hai  cercato  di  sapere  perchè 
Pietro  Mattei  ha  dato,  —  proprio 
in  questo  momento,  —  le  sue  dimis- 
sioni da  ministro  e  da  deputato? 

Remigia. 
No.... 

Correggendosi. 

Io  soltanto  so  che  da  molto  tempo 
era  stanco,  oppresso  dal  troppo  la- 
voro, disgustato,  irritato  da  una  guerra 
iniqua  a  colpi  d' ingiurie  e  di  ca- 
lunnie.... 

Diventando  a  mano  a  mano, 
sotto  l'occhio  freddo,  attento  di 
Federico,  spmpre  pili  nervosa. 

E  poi,  il  papà  non  sta  bene.  Ha 
detto  tante  volte  di  volersene  an- 
dare, di  voler  riposare.  Anche  Mau- 
ro.... come  amico....  come  dottore,  lo 
ha  consigliato  a....  far  cosi. 
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Vedendo  che  Federico  osserva  i 
vestiti,  i  cappelli,  i  bauli,  ecc. 

Io....  vado  per  qualche  giorno  a  Mi- 
lano, per....  preparare.... 

Federico. 
Il  vostro  appartamento?  —  No,  per- 
chè la  casa  è  stata  venduta. 

Remigia. 
Andiamo  in  casa  di  Mauro,  per 
alcuni  giorni.  Poi,  il  papà....  ti  scri- 
verà.... appunto  per....  avvertirti.... 
perchè  io  possa  accompagnarlo  per 
qualche  tempo  al  mare,  o  in  mon- 
tagna... dove  Mauro  ci  consiglierà 
di  andare. 

Federico  sempre  e.  s. 
Ma,   come    mai,   il   dottor   Mauro 
Pontedera,  un  uomo  rispettabilissimo 
sotto  ogni  rapporto,  —  serio,  intel- 
ligente, pratico  del  mondo  e  sincero 
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amico  di  tuo  padre,  non  gli  ha  fatto 
capire  che  le  sue  dimissioni  in  que- 
sto momento  equivalevano  a  una  ca- 
duta, a  una  disfatta  vergognosa,  a 
una  fuga?  —  Come  mai?  Li^ Avan- 
guardia accusa  Sua  Eccellenza  Pie- 
tro Mattei  di  un  grave  abuso,  che  data 
la  sua  condizione  diventa  criminoso, 
e  Pietro  Mattei  invece  di  gridar  alto, 
di  dar  querela  SiìV  Avanguardia,  — 
ai  suoi  diffamatori,  —  rassegna  le 
proprie  dimissioni,  e  fugge  al  mare 
0  ai  monti,  secondo  il  consiglio  del 
medico  ? 

Remigia. 

turbandosi  sempre  di  più. 

Ma  io....  non  so.  Io....  non  posso 
sapere  del....  papa.  Io  non  so. 

Federico. 
Tu,  sai,  per  altro,  dell'articolo  deì- 
V  Avanguardia  f  Lo  hai  letto  ? 
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Remigia. 

No. 

Federico. 

Saprai  ugualmente,  ti  avranno 
detto,  che  in  questo  articolo  si  ac- 
cusa tuo  padre,  —  deputato,  mini- 
stro, —  di  un'illecita  operazione  di 
Borsa  ? 

Eemigia. 

Io  so  che  non  è  vero,  che  è  una 
falsità  e  mio  padre  fa  benissimo.... 

Federico, 

Fa  malissimo,  ma  non  riscaldarti. 
Non  vedi  come  io  sono  tranquillo? 
—  Riscaldandosi,  non  si  viene  a 
capo  di  nulla.  —  Siamo  d'accordo: 
tuo  padre  non  ha  giocato  sul  rialzo 
delle  Itale.  Io  sono  convinto  che  non 
è  vero;  e  che  non  è  vero,  tu,  lo  sai. 
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Remigia. 
Falsità,  tutte  falsità! 

Federico. 

Tutte  falsità,  no;  ecco  il  punto 
della  questione.  Tutte  falsità,  no, 
perchè  il  giuoco,  la  truffa^  è  stata 
commessa  veramente.  Ora,  torno  a 
ripetere,  io  desidero,  io  voglio  sa- 
pere da  te 

riscaldandosi 

perchè  tuo  padre  non  si  difende,  per- 
chè tuo  padre  rimane  sotto  un'ac- 
cusa così  atroce  e  cosi  precisata, 
perchè  tuo  padre,  che,  volendolo,  po- 
trebbe difendersi  dando  querela  2A.- 
V Avanguardia j  smascherando  i  veri 
colpevoli,  non  lo  fa,  e  piuttosto  si 
lascia  travolgere  dall'accusa  e  pre- 
cipita giù,  giii,  giù  ! 

RovETTA,  Papà  Eccellenza.  12 
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Remigia  allibita,  tremante. 

Ma....  Ma  io....  Io  non  posso  sa- 
pere.... 

Federico. 

Tu  non   puoi   sapere,  tu  non  sai 
chi  sono  i  veri  colpevoli?  —   No? 

—  Allora  te  lo  dirò  io:  Sei  tu! 

Remioia 

si  abbandona  cadendo 
sul  sofà  e  nascondendosi 
la  faccia  con   le  mani. 

Federico 

molto  calmo;  —  molto  ironico. 

Sei  tu.  Il  contino  Alvise  Coldoredo, 

—  il  manutengolo,  —  oli  quello  sa- 
rebbe stato  mandato  subito  sotto  pro- 
cesso ;  ma  tuo  padre  ha  creduto,  col 
suo  onore,  ha  sperato,  di  salvare  il 
tuo.  —  Debolezze,  illusioni  paterne. 
La  cronaca  del  fatto,  o  del  fattac- 
cio, il  tuo   nome,   insieme  a   quello 
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di  tuo  cugino,  corrono  ormai  per 
tutte  le  strade  e  i  vicoli  di  Roma, 
con  i  particolari  pili  curiosi  e  gli 
aneddoti  piìi  piccanti.  Fai  benissimo 
a  raccogliere  le  tue  toilettes,  le  tue 
gale  e  a  scappare  da  Roma.  In  que- 
sti giorni  non  potresti  andare  per  il 
corso  facendo  sfoggio  di  fronzoli  e 
di  piume;  saresti  urlata  dai  monelli! 
Per  il  momento,  fai  benissimo  a  na- 
sconderti. —  Poi,  tuo  padre  ci  la- 
scierà  presto  la  vita  ;  a  questo  mondo, 
presto  si  dimentica;  presto,  potrai 
tornare  a  divertirti    anche  a  Roma. 

Remigia 
si  alza  di  colpo,  fissandolo. 

Federico  prorompendo. 
No!  Nemmeno  tuo  padre,  —  senza 
cuore  !  —  Non  bai  mai  amato  nem- 
meno tuo  padre  ! 
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Remigia. 
E  tu  ?  Hai  cuore  tu  ?  La  tua  de- 
cantata affezione,  la  tua  riconoscenza 
per  mio  padre  ?...  Lo  assapori  con 
gioia  questo  momento!  Non  ti  par 
vero!  La  sua  disgrazia,  la  nostra 
disgrazia  è  il  tuo  trionfo  :  puoi  final- 
mente insultarmi  e  vendicarti  ! 

Federico. 
Non    è  vero.    Io    ero   venuto    qui 
col  fermo   proposito  di   mantenermi 
calmo.  Nessuna  idea  di  vendicarmi; 
nessuna  gioia  nell' insultarti. 

Remigia. 
E  allora   che    cosa   sei  venuto    a 
fare?  Perchè  hai  voluto  vedermi  ad 
ogni  costo,  tormentarmi  ? 

Federico. 
Per  dirti  questo,  soltanto:  tuo  pa- 
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dre  ti  ha  sacrificato  il  suo  onore  ;  io 
non  intendo  sacrificarti  il  mio.  Era 
cosa,  del  resto,  da  me  già  preveduta  ; 
ne  avevo  già  avvertito  il  signor  Pie- 
tro Mattei.  Rinuncio  immediatamente 
alla  direzione  delle  Cartiere,  al  posto 
che  ho  ottenuto  per  l'autorità  e  con 
l'aiuto  di  tuo  padre.  Andrò  lontano, 
fuori  d'Italia.  Tornerò  da  capo  a  ri- 
fare la  mia  vita,  a  guadagnarmi  il 
pane.  Soltanto,  con  tutte  le  pratiche 
legali  e  l' intervento  esplicito  del  tri- 
bunale, tu  mi  renderai  il  mio  nome. 

Remigia 

scattando  con  una  ri- 
sata tra  le  lacrime. 

Ah  !  ah  !  L' uomo  di  cuore  che 
non  si  vendica  !  Oggi  piti  nessun 
riguardo  !  Nessuna  pietà  !  Nemmeno 
per  mio  padre  !  Sfido  io  !...  Siamo 
rovinati  ! 
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F'BDBRICO 

colpito,  sta  quasi  per  av- 
ventarsi contro  Remigia 
che   rimane   imperterrita. 

E  quell'altro?  Il  socio,  il  manu- 
tengolo? Il  tuo  amante? 

Remigia. 
È  falso!  Alvise  è  mio  cugino,  — 
gli  voglio  molto  bene,  —  non  è,  non 
fu  mai  il  mio  amante  ! 

Federico. 

Sei  stata  sfacciata  e  imprudente! 
—  Donna  Remigia  !  —  La  figlia  di 
un  uomo  come  Pietro  Mattei?  — 
Pensa  quante  invidie  ti  seguivano, 
e  quanto  odio,  —  l'odio  contro  tuo 
padre,  —  quando  tu,  di  mattina,  di 
giorno,  con  un  velo  fitto,  correvi 
svelta  dal  tuo  amante,  lungo  via 
Adriana.... 
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Remigia 


sbigottita;  —  si 
rimette  subito. 


Federico  continuando. 
....  E  sparivi  nel  portone  buio,  un 
po'  nascosto  dalla  Chiesa,  a  sinistra. 
Sotto  l'anelito,  il  l)ugigattolo  di  un'an- 
tiquaria. La  donna  delle  vostre  ca- 
mere.... —  in  faccia  alla  scala  — 
....con  un  po' di  danaro  e  di  paura, 
lia  parlato. 

Ridendo. 

^ 

Ah!  Ah!  E  una  falsità!...  Avresti 
il  coraggio  di  ripetere  che  è  una 
falsità  ? 

Remigia. 
Lo   ripeto   e  lo  ripeterò  sempre! 
Alvise  non  è  mai  stato  il  mio  amante! 

Federico. 
E  chi   ti   crede?...  Chi   ti   crede 
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più?  Tu  li  rinneghi  i  tuoi  amanti  e 
li  dimentichi!  —  Tu?...  Non  sei  nem- 
meno capace  di  amare. 

Remigia 

fa  un  sorriso  sde- 
gnoso ,    ironico. 

Federico. 

Tu  non  hai  mai  amato,  non  hai 
mai  saputo  amare,  ne  tuo  padre,  ne 
tuo  marito.... 

Remigia  borbottando. 
Colpa  tua. 

Federico 

continuando  sen- 
za interrompersi. 

....ne  i  tuoi  amanti!... 

Remigia  c.  s. 

Non  hai  saputo  farti  amare!  Colpa 
tua  ! 
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Federico 

sempre  senza  interrompersi. 

Tu  non  ami  e  non  hai  mai  amato 
che  te  stessa,  la  moda,  il  tuo  lusso, 
i  tuoi  fronzoli,  i  tuoi  gingilli.... 

Fuori  di  sé  per  il  sorriso  ironi- 
co, sdegnoso  di  Eemigia  e  per 
la  passione  che  si  riaccende. 

Si,  sono  questi,  sono  questi.... 

Butta  all'aria  nastri  e  cappelli. 

Sono  i  tuoi  gingilli  i  tuoi  amanti, 
come  i  tuoi  amanti  sono  i  tuoi  gin- 
gilli, e  godendo  e  scherzando  e  ri- 
dendo.... 

Remigia 

non  ride  più,  indie- 
treggia impaurita. 

Federico. 
....  attraversi  il  cuore,  la  vita  di  chi 
ha   avuto  la  tremenda  disgrazia    di 
amarti,  lasciandovi   il  disonore  e  la 
disperazione.... 
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Remigia 
continua  a  indietreggiare  e.  s. 

P^EDERICO 

pallido,  stravolto,  in- 
seguendola, minaccian- 
dola coi  pugni   chiusi. 

....  Sempre  scherzando,  sempre  ri- 
dendo.... 

Remigia 

fuggo  per  la  stanza 
gridando,  chiamando. 

Federico!  Federico!...  Papà! 

Federico  c.  s. 
....  percliè    sei   cattiva,   bugiarda, 
frivola  e  perversa! 

Remigia 
corre  verso  l'uscio  a  sinistra. 

Federico 

accecato  dall'ira  e  dalla 

gelosia,  sta  per  raggiun- 
gerla  e   per   colpirla. 
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Mattei 
spalanca  la  camera  da  letto. 

Remigia  e  Fedekico 

yi  fermano  immobili,  sul  colpo. 


SCENA  QUINTA. 
Remigia  -  Mattei  -  Federico. 

Federico 

dopo  un  momento,  —  a 
Mattei,  —  afferrando  Ke- 
migia  per  un    braccio. 

Ecco  tua  figlia.... 

Con  uno  schianto  di  dolore  e  di  collera. 

Riprendila  ! 

Spinge  Remigia  verso  Mattei. 

Remigia 

fa  qualche  passo  barcollando, 
poi  cade  inginocchiata  pres- 
so il  sofà.  Nasconde  la  faccia 
sui  cuscini,  senza  pianger^. 
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Federico  continuando. 

Lo  avevo  già  dichiarato!  Se  mai 
un  giorno.... 

Mattei 

con  tutta  la  forza 
della  sua  autorità. 

Taci!...  Non  una  parola  di  piti!... 
Taci  ! 

Si  appoggia  all'uscio,  af- 
franto: con  voce  rotta. 

Ero....  là! 


F'ederico 

osservandolo,  si  sente  vin- 
to da  una  profonda  pietà. 


Mattei 

ha  il  petto  ansante,  gli  oc- 
chi infossati,  il  volto  scar- 
no,  contraifatto,   terreo. 


Federico 

Si  copre  gli  occhi  con  una  ma- 
no asciugandosi  le  lacrime. 
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Mattei 

vuol  parlare ,  non  può  :  ha 
una  forte  contrazione  del  vi- 
so. —  Poi,  riesce  a  parlare 
stentatamente,  con  voce  fioca 
e  sorda.  Si  rivolge  a  Fede- 
rico, ma  avvicinandosi  istin- 
tivamente a  Remigia  in  mo- 
do ch'essa  pure  debba  com- 
prendere tutto  il  dolore,  lo 
strazio    delle    sue    parole. 

....Hai....  Si....  Federico....  hai  ra- 
gione. Il  tuo  nome....  è  il  nome  di  un 
galantuomo....  fai  bene  a  portartelo 
via....  in  salvo....  lontano....  lontano 
da  noi!...  Sei  solo....  hai  la  fortuna 
di  essere  solo....  Potrai....  sarai....  an- 
cora felice. 

Grosse  lacrime  gli  colano 
dagli  occhi  sulle  guance. 

Io  te  lo  auguro....  Federico....  do- 
mandandoti perdono  del  male  che  ti 
abbiamo  fatto. 

Non  può  più  parlare,  -  traballa  sot- 
to il  peso  del  grande  avvilimento. 

Va....  Va 
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Va....  Va.... 


Federico 

gli  si  avvicina  in   atto  di 
sorreggerlo,  di  abbracciarlo. 

Mattei 

allontanandolo 
con  le  due  mani. 


Federico 

esita;  ma  il  suo  occhio 
cade  su  Remigia  e  fug- 
ge via,  precipitosamente. 


SCENA  ULTIMA. 
Mattei   e   R  e  m  i  g  i  a. 

Remigia 

appena  Federico  è  uscito 
comincia  a  singhiozzare. 

Mattei 

fa  per  andarsene  trascinan- 
dosi verso  la  camera  da  letto 
—  poi  siede  accasciato,  in 
fondo,  fra  il  disordine  delle 
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valige,  dei  cappellini ,  dei 
nastri.  —  Si  alza,  si  muove 
a  stento,  fa  per  uscire,  ma 
resta  colpito  dai  singhiozzi 
sommessi  di  Remigia.  Ten- 
de l'orecchio,  trasalendo  ad 
ogni  singhiozzo:  si  avvicina 
d'un  passo:  la  tenerezza  pa- 
terna sta  per  riprenderlo,  ma 
vuol  vincersi  ad  ogni  costo 
e  rialza  fieramente  la  testa. 

Io....  ti  lio  dato  tutto.  Tu  mi  prendi 
anche  la  vita.... 

Coi  pugni  chiusi  e  con  la  voce  di  chi 
vuol  dominarsi  e  soffocare  il  proprio  cuore. 

No!  No!...  Non  posso  perdonarti! 

Rem K UÀ 

continua  a  singhiozza- 
re  sempre   più  forte. 

Mattei 

si  lascia  cadere  accanto 
a  Remigia,  fa  quasi  per 
accarezzarle  i  capelli  e 
mormora  sommessamente  : 

Resto  qui....  per  morirti  vicino. 

Cala  la  tela. 
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